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Introduzione 
La prima volta che ho parlato con un amico dell’idea di scrivere questo libro mi sono sentito rispondere: «Perché un galateo LGBTQIA+? Le regole classiche non valgono per tutte le persone, a prescindere dall’orientamento e dall’identità sessuale?». Non aveva torto, in linea di massima. Non esistono regole differenti in fatto di etichetta della tavola, fatti salvi i possibili dubbi sulla gestione dei posti, né cambiano i principi di accoglienza e cortesia. Cambia, però, la realtà. Si tinge di colori arcobaleno, creando situazioni completamente nuove e ci richiede di agire diversamente nei confronti delle donne, senza pedante maschilismo, spesso mascherato con la cosiddetta “galanteria”. Nuove occasioni e nuove possibilità implicano anche la definizione di nuovi codici condivisi affinché l’esperienza sia piacevole per chiunque e da chiunque gestita con eleganza, savoir faire e inclusività. A mio avviso è questo che la contemporaneità chiede a chi si occupa di galateo: raccontare i cambiamenti della società e offrire gli strumenti per padroneggiarli e, nei limiti del possibile, indirizzarli. Non si tratta solo di capire cosa indossare a un matrimonio LGBTQIA+ oppure se sia giusto o meno aprire lo sportello dell’automobile a una donna, anche se è legittimo chiederselo e doveroso rispondere. Si tratta di riprendere l’intento originario del galateo – che nasce come mezzo di conoscenza e definizione del pensiero e del contesto sociale che lo produce – e rimetterlo al centro della riflessione sull’attualità. Troppo spesso abbiamo visto gli aspetti formali, di etichetta, separati dall’intento etico del galateo, trasformando le buone maniere in qualcosa di banale, meccanico, esteriore e in qualche caso francamente ipocrita. Cogliere l’opportunità di contribuire alla creazione di un galateo plurale significa, per me, donare uno strumento quotidiano di riflessione e supporto per chi desidera confrontarsi con nuovi temi e nuove occasioni.  
Cosa c’è in questo libro? Innanzitutto un po’ di storia del maschile e femminile attraverso il galateo, per capire dove stiamo andando sapendo da dove abbiamo iniziato, perché non c’è futuro senza passato. Poi ci sono le parole. Parole per dire e non dire, parole per capire e parole per connettere. Parole per creare il mondo e per renderlo un posto migliore, per chi parla e per chi ascolta. Due capitoli dedicati a chiunque desideri approcciarsi a chi ci sta intorno con garbo, educazione e tatto, utilizzando un linguaggio che crea ponti e rende visibili le sfumature della realtà senza banalizzare le conversazioni con frasi fatte e stereotipate. Segue quello che ho ironicamente definito un “piccolo galateo LGBTQIA+”, una sorta di “Bignami” del galateo plurale per chiunque desideri una rapida infarinatura su quel che “si fa” e “non si fa” quando ci si relaziona a persone LGBTQIA+, comprendendo in primis la differenza tra genere, sesso, orientamento sessuale ed espressione di genere e poi cosa si cela dietro una sigla che a volte pronunciamo senza davvero riflettere. Il libro inoltre affronta tanti aspetti della vita comune, sia dal punto di vista LGBTQIA+ sia dal punto di vista etero/cisgender, rispondendo ad alcune domande frequenti: come si combattono la violenza di genere e l’omo-bi-trans+fobia? Come si costruiscono le relazioni con e tra persone LGBTQIA+? Esiste un galateo dei matrimoni LGBTQIA+? Come reagire a un coming out? E poi ancora: è sbagliato usare “outing” come sinonimo di “coming out”? Come dire ai propri genitori di essere LGBTQIA+ e come gestirne la reazione? Ci sono poi paragrafi in cui si approfondiscono i comportamenti più adatti in occasioni formali, come quelle connesse al cerimoniale, al mondo business o al lutto e altri dedicati a momenti più informali, come la gestione di una cena o un cocktail party “arcobaleno” che metta a proprio agio ogni ospite, LGBTQIA+ o etero/cisgender che sia. Si parla anche di situazioni quotidiane ma poco discusse nei manuali di galateo e che richiedono un aggiornamento in base alle necessità di un mondo plurale e accogliente, come quelle legate alla medicina, all’istruzione e al Pride. E infine uno spazio riservato alla famiglia, perché l’amore si presenta sotto tante forme. Qualcosa è stato tralasciato, qualcos’altro è rimasto indietro, ma penso che il mondo cambi così velocemente che presto, molto presto, ci saranno nuovi temi, nuove istanze e nuovi problemi da affrontare con il contributo del galateo, per cui rimando a quella sede la trattazione di alcuni argomenti. A chi pensa che esistano “ben altri problemi” lascio l’onere di ragionare su questioni “alte” e altre. A chi, invece, ha voglia di comprendere come creare relazioni, situazioni e conversazioni che valgano la pena di essere vissute, auguro buona lettura.



Capitolo 1 
Il genere delle buone maniere 
Galateo maschilista  
Quante volte abbiamo sentito dire: «Il galateo è maschilista»? Praticamente sempre. Ma la questione è davvero così semplice? No, naturalmente. La storia dei galatei è piuttosto lunga e articolata, fatta di luci e ombre, di idee rivoluzionarie e di passi indietro. Per comprenderla è necessario ripercorrerla: i testi di questo genere considerato per molti versi “minore”, infatti, contengono in filigrana cambiamenti culturali, sociali e politici di portata epocale che non sempre vengono percepiti, soprattutto quando ci si sofferma solo sulla regola o l’indicazione generica, senza cercare di capire da dove nascano quelle norme. 
È un viaggio lungo, quello nella storia del galateo, ma vale la pena farlo. Lasciate che sia la vostra guida e vi accompagni attraverso i secoli. 
La nascita del galateo si fa risalire generalmente al XVI secolo e all’edizione dell’omonimo libro di Monsignor Della Casa, Galateo, overo De’costumi (1558), in cui l’autore mette insieme le regole che un membro attivo e civile della società deve seguire, puntando su gentilezza, accoglienza, rispetto e considerazione per il prossimo. 
Di fatto, però, le norme comportamentali e del saper vivere hanno una storia antichissima. Già greci e latini avevano dedicato importanti parole ai principi di convivenza e buone maniere nella vita sociale e così anche nel Medioevo, quando divenne regola la cortesia, ossia quell’insieme di virtù proprie di cavalieri e uomini di corte, che univano al coraggio anche l’eleganza, la gentilezza e la generosità. Nel corso del tempo molti autori, filosofi ed ecclesiastici si sono cimentati sull’argomento. Dal Principe di Machiavelli (1513-1514) al De civilitate morum puerilium di Erasmo da Rotterdam (1544), per proseguire poi con James Cleland e la sua Hero-paideia, or the Institution of a Young Noble Man (1627), le opere legate in qualche modo al galateo altro non erano che testi di educazione al vivere civile, che cercavano di esaltare i valori e i comportamenti migliori da mettere in atto per essere in armonia con la società, soprattutto nel caso di chi doveva svolgere un compito di governo, così che imparasse a farlo nel modo più corretto e educato possibile.  
Cosa consigliavano nello specifico questi trattati? Monsignor Della Casa invitava a non rimirare il fazzoletto dopo aver soffiato il naso e non offrire il cibo dal proprio piatto, né a prenderlo da quello degli altri. Consiglio tanto più prezioso se si pensa che l’uso della forchetta era all’epoca ancora poco diffuso e il cibo veniva afferrato con le mani. Un altro esempio: Erasmo da Rotterdam, tra le altre cose, invitò i suoi lettori a non sputare sul tavolo… meglio sotto, più educato! Un consiglio senza tempo (più o meno), ma particolarmente importante in un periodo in cui la medicina non era ancora avanzata come al giorno d’oggi e questo gesto poteva essere (oltre che disgustoso) un pericoloso mezzo di diffusione di malattie, nonché un atto non riguardoso nei confronti dei commensali. 
I galatei mettevano quindi dei limiti ai comportamenti della singola persona per far in modo che ci fosse equilibrio e convivenza pacifica (e igienica!), senza che qualcuno prevaricasse sull’altro. Il metodo è chiaro: stabilito il “si fa/non si fa” chiunque poteva controllare che ci si attenesse alle regole. E se non lo si faceva si veniva richiamati alla compostezza. La paura del giudizio e la pressione sociale facevano il resto. Insomma i galatei erano veri e propri strumenti per costruire una società più equa e rispettosa della vita di ciascuna persona. La domanda però è legittima: i galatei erano davvero per tutti? 
Galateo: perché? Per chi? 
Attualmente il galateo riguarda ogni persona, indipendentemente dal genere e dall’estrazione sociale. Si tratta, infatti, di un insieme di consigli e norme di comportamento che consentono di dominare i codici della vita sociale. Ed è oggi più che mai importante: conoscere il modo più appropriato per comportarsi in una situazione (quotidiana e non), infatti, ci permette di lasciare da parte dubbi e preoccupazioni sui modi più adeguati di rapportarsi con chi ci sta accanto, concedendoci la libertà di non fissare la concentrazione solo su di noi, ma di spostare il focus sulla relazione e mettere al centro l’attenzione, il rispetto e la cura, ossia gli elementi fondamentali per la costruzione di un mondo inclusivo. Ma non è stato sempre così.  
Sebbene in linea di massima le regole dei galatei si prefiggessero questo stesso scopo e avessero una portata generale, di fatto erano le stesse condizioni di alfabetizzazione a limitare la diffusione di questi trattati, che circolavano solo tra le classi più abbienti, ossia le uniche che riuscivano a permettersi un’istruzione adeguata. E anche in questo caso esistevano delle differenze, soprattutto in termini di genere. Alcuni trattati erano rivolti a entrambi i sessi, in particolare nel campo della letteratura pedagogica e educativa, come nel caso de Il nuovo Galateo di Melchiorre Gioia, pubblicato per la prima volta nel 1802 e poi ripubblicato molteplici volte con titoli diversi, ma scorrendo la bibliografia c’è un dato di genere che balza certamente all’occhio: tra i trattati di galatei morali dell’Ottocento, per esempio, dei circa centoventi testi che si occupavano dell’argomento, solo venti erano stati scritti da donne o per le donne. Ne sono un esempio il Manuale per le giovinette italiane di Luisa Amalia Paladini, del 1851, Dei doveri di civiltà, ad uso delle fanciulle del 1853 che Pietro Thouar traduce da un galateo francese, probabilmente scritto da suore orsoline, oppure il Galateo insegnato alle fanciulle col mezzo d’esempi storici e morali di Teresa de Gubernatis Mannucci del 1872. Tuttavia il target di riferimento di questi volumi è la fanciulla, a cui si insegna a diventare sposa e madre. Certo, ci sono delle eccezioni importanti. Eccezioni che hanno contribuito a rivoluzionare la storia, non solo dei galatei; ma le vedremo più avanti. Intanto limitiamoci a notare questo sbilanciamento in senso maschilista: autori per lo più di sesso maschile, che si rivolgono a un pubblico prettamente maschile. Lo scopo è quello di delineare l’aspetto del vero “gentiluomo” con regole fisse e principi morali che disegnano la figura dell’uomo modello della buona società. Per un manuale di galateo scritto per donne adulte e soprattutto slegato dal contesto religioso si dovrà aspettare la fine dell’Ottocento. 
Il “vero gentiluomo” 
Forte, virile, moralmente saldo e colto. Gabriella Turnaturi, con la sua analisi dei “signori d’Italia”, traccia il quadro del vero gentiluomo e della sua evoluzione nei galatei a cavallo tra XIX e XX secolo. In questi testi il gentiluomo è descritto come una sorta di cavaliere che è capace di comportarsi in modo onesto e appropriato in ogni situazione, rimanendo entro i confini della buona educazione. Una buona educazione che era, in gran parte, frutto di prudenza e forte senso del pudore. E questa stessa prudenza è alla base di molti “non si fa” del galateo attuale. Prendiamo il caso dei discorsi e degli argomenti vietati a tavola. È in questo periodo che si consolida la tendenza a non parlare di partiti politici, fede religiosa o altri temi potenzialmente divisivi, intimi o privati. Turnaturi riconduce questa tendenza al contesto storico. Il clima dell’epoca, stretto tra conflitti interni alla nazione e sull’orlo di una guerra che si sarebbe rivelata mondiale, invitava infatti a discorrere di cose più leggere e “dilettevoli”, come dirà Giacinto Gallenga nel suo Codice delle persone oneste e civili, ossia Galateo per ogni classe di cittadini, pubblicato nel 1871, offrendo ai lettori dei galatei un consiglio tutt’oggi valido, tanto da ritrovarsi ancora in tutti i manuali di buone maniere. Un argomento spinoso, infatti, avrebbe potuto scatenare discussioni, generare rabbia e indignazione o peggio suscitare ironia (e l’ironia era fuori luogo, così come il sarcasmo e le espressioni troppo sorridenti). Perché una simile rigidità? Il gentiluomo dell’Ottocento non era più il cavaliere o l’aristocratico che seguiva le regole di corte, ma era un borghese, che ambiva a scalare i gradini della buona società e affermarsi nel corpo civico. Per questo desiderava costruire relazioni in modo corretto e, in un certo senso, piacere a tutti. Per farlo era quindi necessario evitare modi e discorsi che avrebbero potuto mettere in discussione la posizione del nostro gentiluomo, anche a costo di instaurare relazioni unicamente superficiali. Il senso era chiaro: per avere buoni rapporti con tutti era necessario evitare le emozioni forti e salvare le apparenze. Non solo sue: al vero gentiluomo spettava anche il compito di occuparsi del decoro e della rispettabilità delle fanciulle e delle signore che gli orbitavano intorno, avendo cura di preservarle da chiacchiere piccanti e dalla maleducazione. Ecco il vero gentiluomo di fine Ottocento e primi del Novecento: decoroso, misurato e per nulla sorridente! Un modello molto lontano dal nostro modo di sentire attuale e che, come nota Turnaturi, incarnava la «paura del diverso, di tutto ciò che appariva eccessivo, non catalogabile, della follia che si manifestava insieme alla normalità e nella quotidianità, in un’epoca ancora sguarnita degli strumenti e della cultura per gestire tutto questo, in cui mancavano le parole per definirlo». In un clima così conformista tutte le sfere della vita del vero gentiluomo, dal corpo al comportamento, dall’abbigliamento alla conversazione, fino alla gestione dello spazio, venivano normate e regolamentate, mentre «l’eccentrico andava ignorato o confinato, separato dal resto della società. La conoscenza e la definizione di comportamenti nevrotici dovevano ancora arrivare, e a chi non rispettava le regole del gioco non restavano che i manicomi o l’emarginazione». Eppure il prototipo del vero gentiluomo era destinato a cambiare, in un lasso di tempo brevissimo, con l’arrivo del fascismo. 
Galateo machista 
Il tipo di uomo che viene delineato dai testi ottocenteschi cambia completamente nei galatei di epoca fascista. Il fascismo, infatti, puntava alla creazione di un corpo sociale omogeneo e provò a servirsi dei galatei per definire il comportamento corretto del perfetto cittadino (e cittadina) del ventennio. Modificare lo stile di vita, e in generale lo stile, delle persone era necessario per l’affermazione del regime e del nuovo modello di italianità fascista. Di qui l’introduzione del saluto romano e del voi al posto del lei, del modo di camminare a passo d’oca, della camicia nera e del vestiario uniforme e quasi militare. Il garbo e il decoro ottocenteschi lasciano posto a violenza e irruenza. L’uomo forte, audace e impetuoso del Ventennio è secondo i testi anche meno educato, quasi più rozzo. Quando nel 1936 scrive L’arte più difficile. Saper vivere con il prossimo, Lidia Morelli ammette che «gli uomini infatti sono spesso e palesemente meno educati delle donne» e ne evidenzia tutti i comportamenti scorretti, sia in società sia in casa. Ed è probabilmente a questo punto che le cose assumono una declinazione particolare, più maschilista, quasi machista. Nessuno spazio per il “gagaismo”, ossia l’eleganza di modi, abiti e parole dal momento che, come si legge su «Gioventù fascista», «il fascismo è virilità e semplicità. No frivolezza, no vanità, no femminilità». Di più: «Il maschio abolisce qualsiasi forma di cura esteriore, di frivolezza, di rammollimento: la bellezza è nella sua rudezza, la sua eleganza nella perfetta padronanza dei suoi muscoli». Nel Galateo del perfetto fascista, scritto da Giammarchi nel 1935, si descrive anche il portamento, dritto e dignitoso, del fascista, perché: «Lo Squadrista è sempre stato disinvolto, eretto il capo, le spalle, con l’espressione del viso amabile, mai accigliato o smorfiosetto. Le braccia siano distese lungo il corpo in modo semplice, non diritte e dure: una mano tenuta in tasca con disinvoltura maschia e indifferenza aggraziata, si addice qualche volta». Qualcosa è cambiato, insomma, e la divisione dei ruoli e il rapporto tra generi vengono, in questa fase, ulteriormente definiti, distinti e rimarcati. La gentilezza e l’eleganza diventano d’appannaggio puramente femminile, della donna e madre premurosa, perché non adatte alla maschia virilità dell’italiano fascista. Strascichi di questa polarizzazione del maschile e femminile si avvertono ancora oggi, implicitamente, nella società. Quante volte, per esempio, a scuola si sente ancora dire che i bambini sono più indisciplinati e le bambine più educate? Il regime, tuttavia, non riuscì a modificare completamente il comportamento delle persone, anche perché cambiamenti così radicali non possono essere costruiti a tavolino, né imposti dall’alto, e dopo la fine della guerra i galatei fascisti caddero in disuso. Per qualche anno, di galateo si sarebbe parlato ben poco.  
In cucina! 
Il binomio donna-cucina è tra gli stereotipi di genere più diffusi al mondo. C’entra in gran parte la storia, per il legame strettissimo che per molti secoli la donna ha avuto con Hestia, il focolare domestico. Tuttavia lo stereotipo della donna che indossa un grembiulino immacolato e, guantoni da forno inforcati, accoglie la famigliola felice inebriandola col profumo di arrosto e torta paradiso è probabilmente anche causa del galateo. È l’ora di un mea culpa, almeno in parte. Tra Ottocento e Novecento, infatti, accanto ai volumi di buone maniere dedicati all’educazione in senso stretto iniziano a moltiplicarsi anche quelli che trattano in modo più specifico l’aspetto domestico e in particolare la dimensione culinaria. Non solo ricette, in questi manuali, ma anche indicazioni su come presentare i piatti, come definire un menù sano ed equilibrato e come organizzare la vita casalinga affinché tutto sia perfettamente in ordine e presentabile, compresa la massaia, nonostante le ore trascorse a spignattare al fuoco dei fornelli. Tra le autrici di galatei novecenteschi a cimentarsi su questo tema ci fu Ida Baccini che scrisse Fuoco sacro nel 1903, ossia l’anno prima di dare alle stampe Lo spirito del galateo e il galateo dello spirito. Il contributo maggiore lo diede però Donna Clara, al secolo Lidia Morelli, che oltre al libro di galateo tout court L’arte più difficile. Saper vivere con il prossimo, pubblicò diversi volumi dedicati al tema dell’economia domestica e in Dalla cucina al salotto. Enciclopedia della vita domestica si propone come alleata della donna che cerca di distinguersi per capacità ed eleganza, anche in fatto di preparazione di vivande. Il paradosso? Questi manuali che offrono idee, spunti e indicazioni alla donna in cucina sdoganano un ruolo, una funzione e una dimensione letteraria e editoriale che prima era appannaggio degli uomini. La preparazione del cibo nelle grandi tavole aristocratiche, in cui ogni portata era uno spettacolo di colori, sapori, impiattamenti eccentrici e opulenza, era infatti affidato principalmente agli uomini e uomini erano gli autori di volumi di ricette, anche quelli dedicati alle donne e alla modesta cucina di famiglia. A rompere gli schemi fu per prima Giulia Ferraris Tamburini, a cui pian piano fecero seguito altre donne che scrivevano per donne. Tanto che, come affermano Alberto Capatti e Massimo Montanari nel libro La cucina italiana. Storia di una cultura, tra fine dell’Ottocento e primi del Novecento si sviluppa «il mito della cuoca che rivaleggia nelle case con gli uomini e li supera per finezza, operando una sintesi della cucina popolare e aristocratica, diventando l’erede sempre più esclusiva delle tradizioni familiari». Una vera e propria competizione, che porterà alla creazione di una dialettica maschilista secondo cui la cucina al femminile poteva ambire unicamente a una dimensione familiare, quotidiana, da farsi con ingredienti semplici, mentre quella al maschile si fondava su competenze superiori ed era riservata a chi, palato fino, poteva permettersi ingredienti ricercati. Sembra di notare qualche somiglianza con il contemporaneo, vero? La situazione è in parte cambiata, ma non più di tanto e lo sottolineo riportando la riflessione di chiusura di un interessantissimo articolo scritto da Patrizia Bertini Malgarini e Marzia Caria, “Cucina di genere”: la figura femminile nei ricettari tra Ottocento e Novecento, che ci aiuta a mettere la questione in una prospettiva attuale: «Quelli che compaiono in televisione sono però, quasi sempre, chef uomini. Una delle poche eccezioni è stata Antonia Klugmann, la prima giudice donna di MasterChef Italia, subentrata a Carlo Cracco nella settima stagione del programma, nel 2017, accanto a Bruno Barbieri, Joe Bastianich e Antonino Cannavacciuolo. Nel suo caso, la stampa e i siti internet parlarono di lei come la chef, affidando cioè esclusivamente all’articolo femminile la distinzione di genere, così come è accaduto per i nomi di professione tradizionalmente attribuiti a uomini». 
Galateo femminista 
Il femminismo è passato anche dal galateo, nonostante se ne sappia poco. Lo abbiamo visto: dal Cinquecento ai giorni nostri nei galatei qualcosa è cambiato. Mentre alcuni aspetti diventavano più evidentemente discriminatori in termini di genere e alcuni atteggiamenti che possiamo definire maschilisti venivano esaltati e presi ad esempio, molto altro stava maturando sotto la superficie. La storia poi ci racconta che già l’Unità d’Italia relegò le donne entro le mura domestiche, escludendole perfino dal diritto di voto.  
E il galateo? Attenzione a non cadere nel tranello! 
Vista la situazione socio-culturale tra Ottocento e prima metà del Novecento saremmo portati a pensare che il galateo si sia limitato a recepire questo atteggiamento e a occuparsi solo di faccende domestiche, cucina, cucito. In parte sì, non possiamo negarlo. Nell’Ottocento, infatti, la donna è stata destinataria di manuali di comportamento che la ritraevano come fanciulla, sposa e madre, da educare affinché potesse diventare il famoso “angelo del focolare”, interprete del ruolo che le era stato attribuito dalla società. Ma ci sono eccezioni importanti.  
Poco prima dell’unificazione, tra le donne che si sono occupate di educazione e buone maniere, per esempio, spicca Caterina Franceschi Ferrucci che nel suo Della educazione morale della donna italiana (1847) riporta il tema della politica al centro della vita della donna, partecipe della storia che si consuma in quel tempo.  
Inoltre, nel clima di maschilismo e marginalizzazione che si stava sempre più acuendo, la donna, costretta tra le pareti di casa, si mostra capace di sovvertire le regole e diventare la vera protagonista di quella società che vuole escluderla. Infatti, come ha evidenziato Paola Villani in un contributo dal titolo Italiane per bene: i galatei risorgimentali e il femminile a Napoli tra retorica e storia: «Proprio nella imposizione di modelli egemoni, improntati ad un’organizzazione gerarchica patriarcale, la stessa centralità dello spazio familiare come luogo-evento della società borghese finiva con l’affermare un’inedita centralità del femminile, nel duplice ruolo di oggetto di rappresentazione simbolica, ma anche soggettività autoriale, come mostra il caso di Teresa De Gubernatis, alla quale viene generalmente attribuito l’ingresso delle donne nel “mercato editoriale”, fino alla progressiva femminilizzazione del galateo». 
Facciamo un altro indimenticabile esempio? La gente per bene. Leggi di convenienza sociale di Maria Antonietta Torriani Violler, in arte la Marchesa Colombi, pubblicato nel 1877 sul Giornale delle donne. Un galateo nel quale il rispetto per la persona è al centro. Anche se non fu una rivoluzionaria, come lei stessa tenne a precisare, la grande amicizia con Anna Maria Mozzoni, pioniera del femminismo, ci dà la misura del cambiamento innanzitutto culturale che la Marchesa Colombi cercava di portare avanti anche attraverso scritti “leggeri”, reclamando per tutte il diritto all’educazione. La Marchesa Colombi, in un certo senso, tentava di sabotare la mentalità ristretta della borghesia direttamente dall’interno, attenendosi alle regole del gioco imposte dalla società, ma rileggendole in modo fortemente ironico, a volte quasi sarcastico, esasperando i cliché per farne una parodia. 
In effetti il mondo stava cambiando: con la prima guerra mondiale e gli uomini al fronte, le donne avevano lasciato il focolare e avevano iniziato a lavorare fuori casa. Recependo questo mutamento il libro di Vertua Gentile, Come devo comportarmi? Libro per tutti, viene ripubblicato in versione aggiornata e ampliata nel 1915: per la prima volta in un manuale di buone maniere si affronta il tema della donna che esce, va a trovare le amiche, fare commissioni o, appunto, a lavorare. Più interessante ancora è l’opera di Francesca Castellino (nota con lo pseudonimo di Francesca Fiorentina), Le belle maniere. Nuovo galateo per giovinette, pubblicata nel 1915, in cui si parla di una donna che finalmente acquisisce e, in un certo senso, arriva finalmente a pretendere il diritto a vivere liberamente, anche fuori casa, a maneggiare soldi e a scegliere in autonomia quello che desidera perfino dal punto di vista professionale. Castellino, infatti, auspica un maggiore coinvolgimento delle donne nella vita intellettuale della società e si augura che gli studi delle sue lettrici possano aprire loro nuove prospettive lavorative al di là delle pareti di casa. Né viene dimenticato l’impegno politico in senso femminista: Jolanda nel suo Eva Regina. Il libro delle signore. Consigli e norme di vita femminile contemporanea, eleganza, bellezza, amore, usi sociali, morale, educazione, igiene, storia, coltura…, edito per la prima volta nei primi anni del Novecento e ampliato nel 1912, mette in risalto la necessità delle donne della Belle Époque di tornare a interessarsi di politica, come accadeva negli anni del Risorgimento, ma parla anche di educazione sessuale, di divorzio, della vita della donna al di là del matrimonio. Insomma una piccola rivoluzione nel mondo dei galatei.  
Col fascismo i testi di etichetta subiscono una metamorfosi. Lo abbiamo visto prima: qualcosa stava cambiando e il galateo riflette questa trasformazione. Di quale trasformazione si parla? Riprendiamo ancora una volta le parole di Gabriella Turnaturi per sintetizzare ciò che accadde nel ventennio: «L’ambizione e l’illusione del regime non fu solo di rifare l’Italia, ma soprattutto di rifare gli italiani, anzi di costruire “il nuovo italiano”. Si misero a punto perciò nuovi modelli di comportamento, si tentò di prescrivere stili di vita, d’introdurre riti. Il fascismo si illuse di poter dettare un codice di comportamento tutto suo, di costruire il modello del perfetto fascista per proporlo come modello universale, valido per tutti gli italiani». Non serve ricordare ancora una volta l’imposizione del saluto romano o l’uso del “voi” al posto del “lei” per capire che l’operazione non riuscì, se non in parte. Ma cosa accadde dopo?  
Contro-galateo  
Parlare un linguaggio comune, attraverso codici definiti e riconoscibili, è ciò che le buone maniere consentono di fare, ed è sulla base di questa consapevolezza che si riprese a scrivere galatei a partire dagli anni Cinquanta. Nel dopoguerra e gli anni del boom economico, infatti, la società era in profonda trasformazione. Ecco perché si fece nuovamente sentire forte l’esigenza del galateo e delle sue regole: quasi come fosse una guida in tempi che cambiano, tra nuove relazioni e nuove mode, i manuali di etichetta e comportamento insegnavano nuovi modi, eliminando le incertezze sul da farsi e accompagnando la società nel difficile passaggio tra realtà attuale e vecchie abitudini. In queste letture molte donne riuscirono a trovare un proprio luogo di espressione e a svilupparlo in modo sempre più autonomo. Pensiamo ad esempio alla piccola posta e alle rubriche di buone maniere o ai consigli di comportamento che venivano forniti sulle riviste. Certo, si trattava di strumenti utili per entrambi i sessi, come precisò la stessa Donna Letizia, al secolo Colette Rosselli, che riferendosi al pubblico maschile disse: «Sono tanti che mi hanno scritto in questi anni e si sono sempre giustificati per averlo fatto, quasi vergognandosi. Poveri uomini! Adesso possono prendere il coraggio a due mani e confessare pubblicamente che anche loro hanno bisogno di consigli». Furono però soprattutto le donne a ritagliarsi in questi testi degli spazi immateriali di confronto facendone, in un certo senso, uno strumento di emancipazione. Queste rubriche, infatti, pur rimanendo conservatrici in parte dei contenuti, in realtà contribuivano a rafforzare l’identità femminile fornendo ispirazione, incoraggiandole all’azione e alla conquista dell’indipendenza attraverso il dialogo. Nelle lettere si parla infatti di famiglia, sesso e verginità, ma anche tradimenti e violenza domestica; si diffondono visioni diverse della relazione uomo-donna, della coppia, della psicologia femminile e lo si fa attraverso il confronto e non solo la ricezione passiva di regole e indicazioni. Non è un caso, poi, che le scrittrici più impegnate sul fronte dell’empowerment femminile si prestarono anche alla piccola posta e furono delle “consigliere” con cui confidarsi. Il pensiero corre subito a Brunella Gasperini, al suo “Contro-galateo” e alla sua critica decisa alla falsa cortesia.  
Sagace e ironica, portavoce della sua contemporaneità ma anche capace di precorrere i tempi, Brunella Gasperini seppe portare i valori e gli ideali del Sessantotto nell’ambito delle buone maniere, mettendo in questione e criticando apertamente il perbenismo e la galanteria di facciata del galateo dell’epoca. Pur considerando il galateo un vero e proprio “cadavere”, per Gasperini non tutto andava messo da parte: la convivenza civile imponeva delle regole di buona educazione che non potevano essere tralasciate, soprattutto nei discorsi, per i quali «la volgarità non è consentita». Questo non significa che, secondo il suo Contro-galateo, non si potesse parlare anche di argomenti piccanti. Tutt’altro: il galateo di Gasperini è proprio il primo a sdoganare il tema del sesso, che «può essere argomento pulitissimo, serio e civile, purché se ne parli in modo pulito, serio e civile, cioè senza morbosità, senza fobie, senza doppi sensi e allusioni furbette». È anche grazie al suo Contro-galateo, poi, che si riuscì finalmente ad abolire la separazione uomo/donna dagli argomenti di conversazione, a promuovere pratiche di buona educazione che fossero anche portatrici di valori e non solo mezzi per apparire e, finalmente, a riportare il galateo all’attualità dei suoi tempi. 
Insomma, tra le righe di questo prezioso manuale si recepisce che l’elemento centrale del galateo è l’idea “dell’essere”. Un essere autentici, non concentrati solo sull’apparenza. Brunella Gasperini propone in sintesi di abbandonare «quell’insieme di regole fisse, passi obbligati, frasi fatte e gesti di rito svuotati di ogni vitalità e d’ogni autentico significato» e di tornare all’adattabilità rispetto al contesto che solo le buone maniere davvero vissute possono avere. 
E come darle torto? Del resto è da sempre questo il ruolo del galateo, che è tutt’altra cosa rispetto al bon ton e al galateo di facciata che si è andato affermando in tempi recenti… ma questa è un’altra storia. 
Galateo oggi: cosa cambia? 
Nella storia dei galatei c’è tanto, tanto da scoprire. Un capitolo non basta di certo ad approfondire l’argomento, ma quello che credo sia emerso a sufficienza è che quando si parla di buone maniere è fondamentale contestualizzare, comprendere e, come suggerisce Brunella Gasperini, andare avanti. Allora perché aspetti rivoluzionari come quelli visti nei galatei “femministi” non sono passati nei manuali attuali? Perché atteggiamenti maschilisti, gentilezza di facciata e galanteria suggeriti dai galatei pubblicati da uomini sono poi acquisiti e spesso suggeriti di riflesso dai galatei attuali, anche quelli scritti da donne? E perché alcuni passaggi e alcune regole decisamente superate o inadeguate si ritrovano ancora oggi menzionate nei galatei contemporanei? Semplicemente ciò accade perché, spesso, i testi attuali si limitano a fare copia e incolla o rimaneggiare alcuni galatei del passato, senza analizzarne criticamente il contenuto e senza un approfondimento di tipo storico.  
Come ha magistralmente scritto Gabriella Turnaturi nell’introduzione al suo libro Signore e signori d’Italia: «Ci si trova quindi dentro un sistema autoreferente, in cui ogni galateo rimanda a quello precedente e legittima la propria autorità appellandosi all’autorità di un altro manuale di buone maniere. Accade così che si trovino, pur col passare degli anni, norme e modelli come congelati nel tempo; ciò che muta è il contesto in cui queste regole vengono applicate o trasgredite e il significato che a queste stesse si attribuisce». 
Ecco svelato il problema… Non è il galateo in sé a essere sbagliato! Ciò che è sbagliato è togliere le sue regole dalla loro prospettiva storica. Di conseguenza è sbagliato seguire pedissequamente quei suggerimenti senza aggiornarli!  
C’è un passaggio che mi piace particolarmente del libro di Brunella Gasperini e che cito spesso… anche per ricordare a me stesso qual è il compito di chi si occupa di questi temi: 
«Il nuovo galateo vuol dire sovvertimento, distruzione, linciaggio del vecchio galateo? Ma no, vuol dire semmai revisione, aggiornamento, discussione, demistificazione, cercare di sostituire buonsenso, spontaneità, elasticità, umorismo a quelle rigide e ormai logore sovrastrutture convenzionali che intralciano, invece di agevolarli, i rapporti umani […] per pigrizia, abitudine, scarsa franchezza o chissà che altro, molti dei nostri contemporanei esibiscono con orgoglio i resti di quel bel cadaverino di famiglia che è oggi il galateo: forse nell’illusione così di apparire gentiluomini pur non essendolo affatto».  
Meno apparenza e più sostanza, dunque. Ma anche più buonsenso, educazione e capacità di leggere il contemporaneo, ecco come approcciarsi al galateo oggi. 
Galateo VS Galanteria 
Anacronistico. Aggettivo che indica qualcosa in contrasto con il proprio tempo e che ricorre spessissimo quando si parla di galateo. A torto o a ragione? Dipende. Essenzialmente c’è un fondo di verità: «Leggendo i più recenti galatei si prova un senso di disagio, d’irrealtà: mentre quei testi discettano sul numero e la forma dei bicchieri da mettere in tavola, qui fuori, dalla parte di noi che leggiamo, è tutto un mettersi le dita nel naso, usare stuzzicadenti, annodarsi tovaglioli al collo per non sporcarsi la camicia con le cifre o la cravatta firmata che fa tanto signore», così scrive Gabriella Turnaturi. In effetti, a guardarsi intorno, il tempo delle buone maniere sembra irrimediabilmente trascorso. Eppure il galateo non è anacronistico. Lo è semmai, almeno in parte, la galanteria. Lo è, cioè, quel modo di fare che va oltre le buone maniere e di cui, fondamentalmente, nessuno sente il bisogno, anche perché non ha nulla a che vedere con il mondo reale.  
Esiste, infatti, una netta differenza tra le due cose: l’assenza di galateo e buone maniere si nota subito, l’assenza di galanteria invece non disturba affatto. Ma cos’è davvero la galanteria? Sembrerà strano, ma l’argomento è stato anche oggetto di speculazioni teoriche e filosofiche. David Hume, ad esempio, sostenne che la galanteria era utile a mitigare le differenze di genere, mettendo l’uomo al servizio della donna; Immanuel Kant ritenne che essa servisse solo a fingere che le donne potessero avere voce in capitolo nella società, ma che di fatto non contribuisse alla loro emancipazione; Søren Kierkegaard trovava ironico che la galanteria nei confronti delle donne fosse considerata un “omaggio” mentre a parti rovesciate sarebbe stata considerata un insulto, invece Mary Wollstonecraft, nel suo A Vindication of the Rights of Woman (1792), oltre a criticare duramente la galanteria, non risparmiò neppure le donne che l’apprezzavano, riconoscendo nel gesto galante un’affermazione dell’inferiorità sociale della donna. Non possiamo negare che la galanteria affondi le proprie radici in un tempo in cui la disparità tra i generi era netta e la scelta di compiere gesti di riguardo era più dettata dall’esigenza di distinguere che da quella di creare uguaglianza. 
Esempio classico di galanteria, nell’immaginario collettivo, è l’amabile giovanotto che stende il mantello su una pozzanghera per far passare la sventurata fanciulla. E se la fanciulla non fosse così sventurata? E se questa stessa fanciulla, in un attimo di “inaspettata lucidità”, passasse accanto alla pozzanghera invece che sopra? Fine dei giochi, amabile giovanotto: il tuo gesto di galanteria è sfumato, ma scommetto che l’intraprendente fanciulla non se la prenderà più di tanto. Consideriamo ora un’altra situazione classica: l’apertura della porta. E pensiamo ancora una volta all’amabile giovanotto e alla sventurata fanciulla. Aprire la porta è galanteria e la galanteria vuole che la porta l’apra lui. Se l’aprisse lei, però, non crollerebbe il mondo. Anzi è molto probabile che in una situazione quotidiana il gesto galante sia accolto con uno sguardo perplesso. La questione sarebbe un po’ diversa (e il giovanotto non più tanto amabile) se la fanciulla avesse le mani impegnate e facesse fatica ad aprire la porta e il giovanotto, non volendo peccare di galanteria, la lasciasse da sola a sbrigarsi la faccenda. Idem se il giovanotto in questione non si preoccupasse di lasciar passare un altro giovanotto pensando che non sia necessario essere educati e gentili se non quando si tratta di far colpo. In questo caso è la buona maniera e, diciamo pure, la buona educazione a mancare. Insomma, possiamo vivere ugualmente bene senza passare sopra le pozzanghere, inzaccherando indumenti altrui, e possiamo tranquillamente entrare senza bisogno di aspettare che qualcuno apra la porta per noi, ma non possiamo vivere altrettanto bene in un mondo in cui è sdoganata la cattiva educazione.  
Il punto però non è semplicemente stabilire se alcune azioni, che possiamo definire “di galanteria”, siano ancora attuali o meno, il punto è il motivo per cui vengono fatte e l’intento che celano. Quando pensiamo ad esempio alle uscite a cena e al fatidico momento del conto, galanteria vorrebbe che a pagare fosse l’uomo. E se lei ha maggiore disponibilità economica? O magari “lei” è il tuo capo? Varrebbe lo stesso questo principio di galanteria? All’origine di questo comportamento c’è l’impossibilità di maneggiare denaro che la donna ha dovuto subire per molto tempo. Ora i tempi sono cambiati, per fortuna! Oltre a poter maneggiare i soldi le donne possono scegliere e agire in modo autonomo rispetto alle ingerenze maschili, senza contare che la pluralità di cui è fatto il mondo richiede l’applicazione di nuove pratiche legate all’ospitalità. Chi segue da tempo l’Accademia Italiana Galateo sa che la questione si può risolvere facilmente con un po’ di buonsenso: paga chi invita. In qualche caso alcuni gesti di galanteria possono fare anche piacere o strappare un sorriso e non si deve dare per scontato che chi li compie stia pensando all’altra persona come “inferiore”, incapace di aprire una porta o di pagare il conto. Esistono infatti gesti galanti che sono solo un mix di goffaggine e desiderio di apparire eleganti e gentili, soprattutto quando si cerca di corteggiare l’altra persona. 
Il problema della galanteria, tuttavia, non si esaurisce qui e spesso ci troviamo di fronte a interrogativi a cui non sappiamo rispondere: dobbiamo sempre cercare il modo più galante di stare in una situazione? No, assolutamente no. Dunque come comportarsi? Possiamo far a meno di arrovellarci e seguire una sola regola basilare: cerchiamo di essere gentili sempre. Oppure usiamo la potente arma della parola e chiediamo se all’altra persona fa piacere o meno che le venga aperta la portiera dell’automobile. 
Se questi consigli non bastano, allora facciamo un po’ il punto su quei comportamenti che pur essendo considerati “galanti” da alcune persone, a ben vedere non hanno più nulla a che fare col galateo contemporaneo e di cui possiamo liberarci senza aver paura di sembrare maleducati, tenendo sempre presente che in questa sede parliamo di galanteria e non di corteggiamento! 
 
•	Baciare la mano. Sfiorare con le labbra o accennare solo al bacio? A meno di non trovarsi nel pieno del remake di un famoso film in cui il gesto è richiesto in ossequio al padrino di turno, al cospetto del papa o in uno dei paesi in cui è considerato un saluto al pari del nostro bacio sulla guancia, possiamo tranquillamente evitare di porci il problema della distanza delle labbra dalla mano. Del resto già la Marchesa Colombi, a fine Ottocento, lo riteneva obsoleto, cosa ne direbbe adesso che abbiamo perfino imparato a salutarci coi gomiti? Infine, un’ulteriore precisazione per chi dice che: «Non esistono più uomini che facciano il baciamano». Il baciamano è un gesto suggerito eventualmente dalla donna con la modalità orizzontale di porgere la mano, non sarà mai l’uomo a imporlo o a ruotare la mano della signora. 
•	Fare un inchino. A meno di non essere alla corte di Elisabetta II, di aver appena concluso una spettacolare performance artistica o di essere in visita in Giappone, le occasioni per l’inchino scarseggiano.  
•	Dare precedenza. Prima le signore! Lo abbiamo sentito dire mille volte, eppure: dipende. Le precedenze funzionano in modi nuovi, come nuovo è il galateo che rispetta le diversità. Tenere la porta per qualcuno e lasciar passare per prima un’altra persona o cedere il posto ormai non sono più considerabili gesti di galanteria, ma semplicemente di educazione e gentilezza senza distinzione di genere. Facciamo tesoro di questa consapevolezza. 
 
Liberiamoci di quella che Brunella Gasperini chiamava “galanteria pelosa” e affrontiamo la lettura e lo studio dei galatei con capacità di giudizio. In fondo basta ragionare, come avrebbe detto lei, su «cosa funziona e cosa non funziona più, che cosa bisogna difendere, che cosa abolire, che cosa modificare, che cosa aggiungere» a partire dalla «realtà com’è, non come si vorrebbe che fosse». Ovviamente la vecchia galanteria è superata, ma penso che sarebbe una buona idea aggiornarne i codici alla nostra epoca e parlare di galanteria contemporanea come l’insieme di tutti quei gesti di cura e di attenzione verso il prossimo che sono però slegati dal genere. In difficoltà con le buste può essere anche un nostro amico o due amiche reduci dal saccheggio delle boutique di via Condotti. A guidare e aprire la portiera lato passeggero potrà essere una donna. Insomma, le variabili sono tante e gli atti gentili e di attenzione, se slegati dal sesso, acquisiscono un valore diverso: non una rievocazione storica di gesti senza contenuto, ma uno sguardo attento sul mondo che rende più fluida la socialità. 
Gentilezza 
La storia dei galatei ci insegna che il vero cuore delle regole e delle indicazioni di buone maniere è costituito da tre elementi: l’attenzione verso il prossimo, l’accoglienza e l’inclusione. Non ferire, non invadere gli spazi altrui, non giudicare, sono solo alcuni dei principi basilari a cui rifarsi quando vogliamo che il nostro comportamento sia a prova di galateo. C’è chi crede che questo implichi un atteggiamento più costruito e meno autentico. Ma è davvero così? Diciamolo chiaramente: se per autenticità intendiamo il mettere in pratica azioni e comportamenti che non rispettano l’altro, come ad esempio dire la prima cosa che ci passa per la testa in nome della libertà e della spontaneità, senza pensare alle conseguenze delle nostre parole, probabilmente è vero. Se invece vediamo l’autenticità come la capacità di rimanere fedeli a sé, al proprio animo e alle proprie idee esponendole in modo assertivo, senza prevaricare, allora è evidente che si tratta di tutt’altra cosa. Rispettare chi ci sta intorno e avere cura delle persone, però, può essere faticoso perché implica un interesse sincero verso l’altro. E soprattutto implica gentilezza. Cosa vuol dire al giorno d’oggi essere gentili? Innanzitutto significa riallacciare il legame con la nostra emotività e le nostre emozioni e avere cura di non relegare al fondo del cuore gli aspetti più vulnerabili e spesso sconosciuti del nostro io, per quanto possa spaventare. Troppo spesso tendiamo a misurare le azioni e le emozioni per restituire a chi ci guarda un’immagine di noi che sia quasi perfetta. Così facendo cerchiamo di nascondere una parte di noi, quella fatta di debolezze ed errori, che però non possiamo tenere sopita per sempre e che talvolta torna a esigere il proprio spazio nel nostro quotidiano. Ed ecco quindi che pensieri ed emozioni negative, magari represse, tornano a farsi vive con prepotenza durante una discussione o un litigio, sfociando in rabbia, cattiveria gratuita e scortesia. A farne le spese, poi, sono quasi sempre le persone che ci sono più vicine e che sappiamo ci perdoneranno. E non solo loro. A cosa potremmo imputare pregiudizi, omo-bi-trans+fobia, bullismo e violenza di genere se non all’incapacità di molti di confrontarsi con quel che non capiscono? Riuscire a mostrare le nostre emozioni, accettando che ne esistano anche di negative, significa permettere al nostro animo di vivere pienamente e trarre giovamento dalla varietà di sentimenti ed emozioni che la vita ci mette davanti. Serve consapevolezza, naturalmente, e una pratica quotidiana di gentilezza e gratitudine. 
A questo punto ho pensato di proporre due esercizi: uno per rientrare in contatto con il nostro io profondo e dargli la possibilità di esprimersi e l’altro per ridefinire il nostro approccio alle relazioni con l’esterno. Entrambi hanno a che fare con le parole e scommetto che alla fine, chiunque metterà in pratica gli esercizi sentirà di avere una disposizione positiva nei confronti del prossimo (sì, anche di quella persona che proprio questa mattina ti ha fatto perdere le staffe!) e riuscirà a essere gentile senza nemmeno doversi preoccupare di sapere cosa dice il galateo. Proviamo? 
 
1.	Tira fuori tutto. Esatto, il primo esercizio consiste proprio nel dare voce a tutti i nostri pensieri, qualsiasi sia la loro natura: pensieri positivi o negativi, gioie e preoccupazioni, mettiamo tutto nero su bianco. Liberiamo la testa. Creiamo una lista approfondita avendo l’accortezza di lasciare almeno una o due righe tra un pensiero e l’altro. Una volta ottenuto l’elenco di tutto quello che affolla la nostra testa, interroghiamo uno a uno i diversi punti, chiedendoci se quello che abbiamo scritto merita di essere parte della nostra quotidianità. Se la risposta è positiva, ringraziamo. Praticare la gratitudine verso quello che rende migliore la nostra vita e unica la nostra personalità è fondamentale per predisporre il nostro animo alla positività. Se, invece, la risposta è negativa ringraziamo ugualmente, ma lasciamo andare e, letteralmente, tracciamo una linea sul punto in elenco. Metaforicamente significa liberarsi dalle zavorre emotive, materialmente ci permette di fare spazio per quel che di bello ci ha riservato la nostra esperienza di vita con il prossimo. E ci servirà spazio per completare il secondo esercizio. 
2.	Riscrivi i tuoi pensieri. Siamo quel che pensiamo, che diciamo e che facciamo. Per questo è importante pensare, dire e fare le cose giuste. Tuttavia non siamo esseri isolati e i nostri pensieri, le nostre parole e le nostre azioni si consumano in un mondo fatto di altre persone che in un modo o nell’altro ci influenzano. Instaurare relazioni positive è quindi il primo passo per vivere meglio nella società, in armonia con sé e con l’altro e per praticare la gentilezza. Da dove iniziare? Innanzitutto ritagliamoci qualche minuto per rilassare la mente e riflettere. Visualizziamo una persona a noi vicina e poniamoci delle domande: cosa mi ha dato di positivo questa persona? Cosa ho restituito di positivo in cambio? Non affrettiamoci a rispondere e non accontentiamoci di liquidare tutto con un «nulla». Focalizziamo l’attenzione sulle sensazioni e rimaniamo concentrati su quella persona e su quella relazione per non meno di dieci minuti. All’inizio potrebbe essere difficile trovare la risposta, per questo è importante lasciar fluire i minuti: con loro fluiranno anche i pensieri. Se dopo più di dieci minuti non avremo davvero trovato nulla di positivo, proviamo a cambiare prospettiva e pensiamo: cosa posso fare di positivo adesso (o da adesso in poi) per questa persona? C’è sempre qualcosa di buono che possiamo fare, anche se l’altra persona non ha mai fatto nulla per noi. Ragioniamo su quel che serve per creare una relazione di valore o su come innescare un circolo virtuoso di scambi, con la consapevolezza che a volte basta davvero poco. A volte basta solo essere gentili. Riprendiamo ora l’elenco dall’inizio. A questo punto è semplice intuire cosa fare: gli spazi lasciati liberi dagli elementi negativi, che appesantivano i nostri pensieri, e che abbiamo lasciato andare con l’esercizio precedente possono essere riempiti dalle emozioni che abbiamo rievocato o dai propositi che abbiamo individuato.  
 
Questi esercizi possono essere replicati più volte nell’arco di una stessa settimana, magari insieme a pratiche di gratitudine e consapevolezza che contribuiranno a farci sentire più vicini alle persone con cui siamo entrati/e in relazione, anche se conosciute da poco, predisponendoci a un atteggiamento più aperto e fiducioso nei confronti dell’altro da noi.



Capitolo 2 

	
	Lingua e linguaggio 

	Un problema attuale 

	Far finta di nulla non è più possibile. La trasformazione è in atto già da tempo. Le battaglie – a volte silenziose – per ridefinire i ruoli tradizionalmente attribuiti ai generi sociali portate avanti fino a questo momento iniziano già nella seconda metà del Novecento, ma è solo negli ultimi anni che il dibattito è diventato più acceso, anche grazie all’importante contributo dell’attivismo femminista e LGBTQIA+. L’acquisizione di una consapevolezza sempre maggiore in termini di diritti e libertà da parte di gruppi di persone che hanno vissuto sulla pelle l’esclusione sociale, politica e culturale ha avuto un impatto fortissimo sulla vita quotidiana e, di conseguenza, sul lessico. Eppure il linguaggio fatica a cambiare. 

	Pensiamo all’esempio più semplice: come rivolgersi a una donna che ricopre un ruolo in precedenza considerato maschile “per definizione”?  

	Sindaca e ministra sono solo due dei possibili esempi, e chi non ricorda le interminabili discussioni che hanno accompagnato l’introduzione di questi vocaboli (su cui, ammettiamolo, è ancora accesa la polemica)?  

	Lo aveva già contestato negli anni Ottanta la linguista – nonché militante femminista – Alma Sabatini, nel suo incredibile lavoro sulle barriere sessiste insite nella nostra lingua: l’italiano è ricco di parole declinate unicamente al maschile, relitto di un tempo in cui la norma era distinguere ciò che era adatto a una donna e ciò che invece poteva permettersi un uomo. Se pensiamo, poi, che perfino gli argomenti di conversazione erano implicitamente separati per genere, che in alcuni luoghi alle donne era impedito di parlare senza il permesso di un uomo o che sui temi maschili raramente il parere di una donna veniva considerato degno d’ascolto, apparirà subito evidente che di passi in avanti ne sono stati fatti, nonostante il viaggio sia appena a metà strada. 

	Ma a che punto siamo concretamente? E come c’entra il galateo?  

	Il cammino verso l’inclusione che quotidianamente viene percorso da chi tenta di rivendicare una pari visibilità nella lingua comune è ancora lungo e accidentato: l’uso al femminile di termini prettamente maschili, apparentemente banale, non riesce ad affermarsi pienamente; ancor più difficile è far attecchire l’uso di parole o desinenze neutre al posto del cosiddetto “maschile inclusivo” per indicare gruppi misti; per non parlare, poi, dell’incapacità di ammettere che esistano e abbiano diritto a essere rappresentate nella lingua scritta e parlata anche identità molteplici. 

	Il genere nella lingua (non solo italiana) e l’attribuzione di un carattere di genere predominante a determinate parole, infatti, si collega strettamente alla categorizzazione di ciò che è considerato “normale”, tanto che, come notato da Alma Sabatini, la resistenza al cambiamento e all’introduzione di parole nuove, più inclusive, deriva proprio dalla percezione dell’alterazione linguistica come qualcosa “contro natura”, che sovverte l’ordine delle cose a cui si è abituati e impone di guardare al reale in modo diverso. Troppa fatica per qualcuno. 

	Le buone maniere e la buona educazione ci offrono, però, l’occasione di accompagnare in questo viaggio anche chi non ha idea della strada da fare e possiamo farlo mettendo in pratica le tre “A” del galateo contemporaneo: 

	 

	•	Ascolto: la cultura dell’ascolto e dell’attenzione al prossimo è alla base del galateo. Per fare in modo che la gentilezza pervada i contesti a noi più vicini è necessario promuovere l’ascolto attivo, empatico, capace di entrare in sintonia con tutte le forme di linguaggio dell’altro. 

	•	Accoglienza: il senso delle buone maniere è tutto racchiuso in questa parola. Accogliere significa creare una relazione di rispetto e apertura senza rinunciare alle specificità di ciascuno, anzi, valorizzando le differenze affinché esse diventino significative nello scambio. 

	•	Arte della conversazione: usare le parole e soprattutto usare parole rispettose significa padroneggiare l’arte della relazione e della conversazione. Possiamo provare a metterne in pratica le regole prestando attenzione ai modi e ai termini che scegliamo per rivolgerci alle persone, anche invitando chi non lo fa a imitarci, compiendo una scelta di civiltà. 

	 

	Alcune norme di comportamento possono aiutarci a superare le difficoltà insite nel processo trasformativo, ma a dirla tutta la scelta di impiegare termini non discriminatori o di non utilizzare parole con intento denigratorio, escludente o stigmatizzante, non è solo una questione di buone maniere o galateo. Riprendendo e parafrasando ancora una volta le parole di Alma Sabatini: prestare attenzione alle parole non basta se questa attenzione non si accompagna a un cambiamento più sostanziale, di accoglimento e non discriminazione della donna e, possiamo dire più in generale, dell’altro da sé. 

	Si tratta quindi di una questione di educazione, nel senso più ampio del termine. Educazione al linguaggio, verbale e non verbale, educazione all’ascolto, educazione all’inclusione e all’accettazione e, sì, anche la semplice buona educazione, possono davvero fare la differenza nella costruzione di un mondo più inclusivo. 

	Non si può sentire!  

	Ministra. Sindaca. Architetta o Architettrice. Avvocata… potrei continuare, ma non vorrei causare malori o rivolte popolari. Queste parole, infatti, per qualche persona «non si possono sentire!», sono cacofoniche o “perbeniste”. Come sostiene Vera Gheno, «appellare al femminile una donna che svolge un certo lavoro, tuttavia, non ha a che fare con il politicamente corretto, quanto piuttosto con il semanticamente e grammaticalmente corretto». 

	Se è vero che la questione della visibilità del femminile nella lingua italiana nasce da istanze femministe, di fatto è la stessa contemporaneità a chiedere una maggiore apertura, checché ne dicano i “benaltristi”. I tempi sono cambiati e le donne non sono più escluse da situazioni e professioni che prima erano riservate ai soli uomini. Questo cambiamento però viene vissuto in modo ambiguo e anche chi accetta o dà per scontata la presenza femminile in determinati contesti, non condivide la scelta di declinare al femminile i relativi termini. C’è addirittura chi usa questi femminili in modo ironico, per deridere. E poi ci sono donne che non accettano di venire inquadrate nel proprio ruolo se la parola è usata al femminile: chi non ricorda l’affaire “direttore d’orchestra” di qualche tempo fa? Fermo restando che ogni persona può scegliere liberamente la forma che preferisce, certamente non possiamo far a meno di notare che l’insistere sulla scelta del maschile è sintomo di una percezione “svalutante” del termine femminile, quasi come se valesse meno o non avesse lo stesso peso e lo stesso significato. È davvero così? Ovviamente no. Non solo perché dovrebbe esistere la parità tra generi (o, almeno, si spera), ma anche perché di fatto è l’italiano stesso che prevede queste forme.  

	Basta aprire un libro di grammatica per informarsi sulle forme corrette del maschile e del femminile! Sarebbe opportuno ricordarlo, ad esempio, alla politica che, proprio mentre scrivo queste righe, ha rigettato la proposta di introdurre nelle formule ufficiali del Senato regole specifiche per un linguaggio più inclusivo e rispettoso della parità di genere, dimenticandosi che esistono già procedure ministeriali che lavorano per svecchiare il lessico amministrativo. Ci dispiace per loro: Senatori e Senatrici si ritroveranno a scrivere testi un po’ sgrammaticati. Del resto, come scritto nelle Linee Guida del MIUR: «L’assegnazione e l’accordo di genere in italiano, come in altre lingue, non avvengono secondo meccanismi casuali o la libera scelta di chi parla, ma si collegano a regole (semantiche e formali) di portata generale che si acquisiscono fin dalla prima infanzia», e di conseguenza, «così come si dice la maestra e non la maestro si dirà la ministra e non la ministro […] E non c’è nessuna ragione di tipo linguistico per riservare ai nomi di professione e di ruoli istituzionali un trattamento diverso». 

	Le resistenze delle persone sono quindi più il frutto di una cultura superficiale e una mentalità chiusa che di un vero problema linguistico. Avere cultura e mentalità aperta, però, è condizione necessaria per chi voglia applicare con costanza e competenza le regole delle buone maniere, per cui, prima di commettere imperdonabili errori di stile (e di grammatica!), meglio un ripasso: 

	 

	•	Parole ambigeneri. Ci sono casi in cui il termine è uguale per entrambi i generi e dunque è sufficiente inserire l’articolo corretto prima della parola: il/la cliente, il/la collega, il/la geometra e così via. Si tratta di parole molto utili anche per rendere più neutro il discorso. Scegliere una parola ambigenere al posto di una caratterizzata, infatti, aiuta a evitare di utilizzare il maschile o il femminile estesi. 

	•	Termini in “-re”. Tutte quelle parole che hanno desinenze come “-iere” o “-tore” al femminile diventano “-iera” e “-trice”: infermiere diventa infermiera, adulatore diviene adulatrice, direttore diventa direttrice. Semplice, no? 

	•	Desinenze in “-o”. Questa è la regola più semplice e stabilisce che le parole terminanti in “-o”, oppure in “-aio” o “-ario” diventino femminili sostituendo l’ultima vocale con “-a”, per cui avremo commissaria, notaia e sì, anche sindaca. Perché la -o muta in -a e non in “-essa” come nel caso di professoressa, dottoressa e sacerdotessa? In effetti, anche se per termini ormai consolidati si usa questa desinenza, i linguisti sono più propensi a scegliere la forma semplice dal momento che la forma in “-essa” è nata ed è stata inizialmente utilizzata con una connotazione negativa. 

	 

	Da anni Cecilia Robustelli e l’Accademia della Crusca si battono per dimostrare che «un uso non sessista e non discriminatorio dell’italiano sia possibile senza forzature, ma semplicemente facendo attenzione a ciò che si dice e si scrive, e utilizzando il genere grammaticale secondo le normali regole della nostra lingua» e come abbiamo potuto vedere – o meglio rivedere – è anche piuttosto semplice, quindi: a voi la parola adesso! 

	Non solo maschile e femminile 

	L’italiano è una lingua complessa, si sa. Non serve citare i grandi classici della letteratura per comprendere quanto vasto e variegato sia l’universo delle parole che si utilizzano nel nostro Paese per descrivere ciò che ci circonda. Nonostante o forse, paradossalmente, proprio a causa questa ricchezza, a volte diviene difficile esprimere concetti che non sono connessi a parole precise. Ed ecco che nel linguaggio, parlato e scritto, vengono introdotti dei neologismi, ossia termini nuovi, tratti da lingue differenti, che ci consentono di chiarire quello che stiamo pensando o intendiamo dire in modo più diretto e immediato. Un esempio recentissimo? “Followare”. Ma anche “bannare”, “hackerare”, “performare” e chi più ne ha più ne metta.  

	Accogliere termini che provengono da altre lingue semplifica molto il dialogo. Tuttavia non sempre è possibile risolvere i problemi espressivi di una lingua ricorrendo a un’altra.  

	Pensiamo, ad esempio, a come la precisione della nostra lingua, con le sue desinenze declinate per genere, renda difficile parlare o scrivere in modo plurale: “Benvenuti e benvenute a tutti gli amici ascoltatori e a tutte le amiche ascoltatrici!”. Frase lunga (molto lunga), non solo nella forma scritta. Immaginiamoci di essere alla conduzione di una trasmissione radiofonica: poco tempo, tante parole, “papere” sicure. La tentazione di ricorrere al più semplice “Welcome” può essere forte, ma naturalmente si tratterebbe di una scappatoia bella e buona e non di un neologismo da inserire nel linguaggio per colmare una lacuna. Come fare, allora, quando non è possibile introdurre dei termini nuovi? 

	La ripetizione della formula sia al maschile sia al femminile, per esteso o abbreviando con le sole desinenze, è una delle possibili modalità nonché quella preferita, in linea di massima, dalla maggioranza delle persone; tuttavia non è l’unica, anche perché non può essere considerata pienamente inclusiva, dal momento che tra i due poli esistono una serie di sfumature di identità e diversità che non sempre riescono a essere racchiuse in una forma o non sono (e non vogliono) essere oggetto di semplificazione, banalizzazione o definizione. Un linguaggio “neutro inclusivo” permetterebbe di superare il problema comprendendo tutte le possibili identità di genere e biologiche, senza negare l’esistenza di maschile e femminile, svincolandoci dal maschile esteso.  

	Il problema non è semplice e si sta ancora discutendo della maniera migliore per rivolgersi alle persone in modo inclusivo e, contemporaneamente, rapido.  

	Tra le forme più comuni c’è l’asterisco: “Benvenut*”. Si tratta di un prestito dal mondo informatico, in cui questo simbolo è utilizzato per indicare diverse forme. Non è certamente il modo più elegante di risolvere la questione, anche se è senza dubbio il più rapido e il più semplice da usare soprattutto nel linguaggio scritto quando si è tra conoscenti o si usa un tono informale o, al massimo, in un contesto non formale. Simile il discorso per altri simboli su cui ancora si discute come la chiocciola “@” o lo schwa “ǝ” proposto dalla linguista e amica Vera Gheno nel suo prezioso volume del 2019, Femminili singolari. Il femminismo è nelle parole. Tuttavia questi stratagemmi restano una semplificazione efficace e in gran parte valida più per la forma scritta che per quella parlata. Del resto, come si legge un asterisco?  

	Dal mondo non binario viene poi la proposta di utilizzare la desinenza “-u” come forma neutra inclusiva che può avere il pregio di essere effettivamente svincolata dal legame con un genere preciso (non ci sono parole italiane categorizzate al maschile o femminile che terminano in -u) e di essere scritto e pronunciato più facilmente rispetto agli altri simboli.  

	Quale usare per superare il binarismo?  

	In realtà, il dibattito è aperto e anche tra chi si occupa di galateo ci si interroga sulle forme più appropriate da usare e, su richiesta, suggerire.  

	Non sono un linguista, né posso permettermi di dare consigli definitivi su un tema così delicato. L’ho detto e lo ripeterò più volte nel corso del capitolo: la lingua dà forma alla realtà, per cui il discorso non può essere banalizzato o semplificato, a meno di non volersi ritrovare a vivere in un presente che non ci rappresenta. C’è però un accorgimento che sento di poter suggerire come migliore soluzione dal punto di vista del galateo, soprattutto in contesti formali, valido sia per la forma scritta sia per quella parlata, ossia girarci intorno: usare perifrasi, fare il giro largo, usare termini che non sono caratterizzati o locuzioni semanticamente neutre, come “persone” (che, in fondo, è quello che siamo, prima di qualunque categorizzazione!).  

	Tutto perfetto, ma in concreto come si fa? 

	Prima di fare qualche esempio tangibile, tratto dalla mia esperienza diretta, vorrei proporre un esercizio di scrittura. Di seguito indicherò alcune situazioni che ritornano spesso nel nostro quotidiano, in cui la prassi è quella di utilizzare il maschile esteso per indicare più persone, rendendo invisibili donne e persone non binarie, senza che nessuno (più o meno) provi a comporne una versione alternativa. Non fornirò subito le spiegazioni: so bene che la tentazione di arrivare immediatamente alla soluzione spesso è più forte della volontà. Lo scopo di questo esercizio, però, è di mettere in condizioni chi legge di notare quanto spesso si ricorra al maschile esteso e quali possibili alternative è opportuno usare per restituire un’immagine più sfaccettata e tridimensionale della realtà. Iniziamo? 

	 

	1.	“Anna e sua figlia hanno visitato un museo. All’uscita si avvicina una gentilissima dipendente che chiede loro se sono disposte a compilare il questionario di gradimento per gli utenti. Il form inizia con le generalità anagrafiche: fascia d’età?, M o F? Sposato/a? Quanto sei soddisfatto del servizio di accoglienza da 1 a 10? Quanto ti sei trattenuto nelle sale? Grazie delle risposte fornite”. 

	2.	“Due dottoresse vengono intervistate per spiegare l’importanza della prevenzione e la cura tempestiva del cancro. L’articolo inizia così: Tutti dovrebbero fare prevenzione, così come consigliato dai medici dei maggiori istituti di ricerca sul cancro. Quali analisi possiamo suggerire ai nostri lettori? Quanto conta la fiducia riposta nel dottore per i malati di cancro?”.  

	3.	“Mara si prepara ad affrontare un importante concorso pubblico e sta leggendo con attenzione le indicazioni presenti nel bando: I candidati al concorso dovranno presentarsi sul luogo della prova muniti di documento d’identità. I vincitori potranno consultare online i risultati”. 

	4.	“All’uscita della scuola le mamme degli alunni della prima elementare decidono di creare una chat di gruppo per rimanere in contatto. Una a una accettano l’invito e il messaggio recita: Giovanna si è unito alla conversazione! Mentre qualcuna ha già litigato, così l’app informa l’utente Paola è stato rimosso dalla chat”. 

	5.	In un’azienda c’è agitazione e si sta organizzando uno sciopero per richiedere maggiori diritti. Il volantino recita così: È in corso uno scontro tra i dirigenti della compagnia e gli operatori tecnici. Lo sciopero dei lavoratori è indetto per domani. Tutti i dipendenti che aderiscono sono pregati di comunicarlo”.  

	 

	Basta un piccolo sforzo linguistico o un cambio di prospettiva per rendere queste frasi più neutre dal punto di vista del genere. Così ho fatto io quando esigenze legate alle necessità di comunicazione delle iniziative dell’Accademia Italiana Galateo mi hanno messo di fronte alla sfida del linguaggio inclusivo. 

	Generalmente le comunicazioni relative a corsi e iniziative dell’Accademia passano attraverso la newsletter e posso assicurare che impostare tutte le fasi di iscrizione e risposte riuscendo a utilizzare un linguaggio il più possibile neutro e aperto è stato un compito che mi ha causato più di un grattacapo. Ci sono riuscito, alla fine, e tra gli stratagemmi che ho utilizzato c’è il cambio di prospettiva, l’uso dei verbi per definire il soggetto e la preferenza per i termini generici invece che specifici. 

	La frase “Iscriviti alla newsletter per restare aggiornato” è diventata “Iscriviti alla newsletter per ricevere gli aggiornamenti”. Dopo la compilazione del form di iscrizione, chi aveva deciso di lasciare i propri dati riceveva un messaggio di risposta e “Grazie di esserti registrato” è diventato “Grazie per la tua iscrizione”. Infine l’apertura del messaggio di benvenuto non diceva, appunto, “benvenuto” ma “ti diamo il benvenuto” o semplicemente “Ciao”. 

	Sì, lo so, non è facile. Anzi, può essere piuttosto faticoso, ma ne vale la pena. Innanzitutto in termini di accrescimento della propria cultura, visto che l’uso corretto della perifrasi e la scelta di parole più adeguate richiedono una buona conoscenza della lingua… che non fa mai male. Soprattutto se per migliorare il nostro lessico ci affidiamo a buone letture. E poi perché è elegante. 

	Spero che gli esempi che ho fatto siano stati di ispirazione per completare l’esercizio. Se però ancora non avete trovato una soluzione a tutte le frasi che ho proposto, ecco come renderle in forma neutra: 

	 

	1.	“Anna e sua figlia hanno visitato un museo. All’uscita si avvicina una gentilissima dipendente che chiede loro se sono disposte a compilare il questionario di gradimento per l’utenza. Il form inizia con le generalità anagrafiche: fascia d’età?, Sono…? Relazioni? Quanto è stato soddisfacente il servizio di accoglienza da 1 a 10? Quanto tempo hai trascorso nelle sale? Grazie delle risposte fornite”. 

	L’attenzione in questo caso non è solo alle parole maschili, ma anche a quelle che categorizzano e presuppongono l’identificazione in uno dei due generi o l’esistenza di rapporti familiari cosiddetti “tradizionali”. Riuscire a eliminare queste barriere linguistiche dai form che vengono proposti, soprattutto da chi fornisce servizi alla cittadinanza, università e pubbliche amministrazioni, è il primo passo per diffondere un linguaggio inclusivo attraverso l’esempio e la pratica. 

	2.	“Due dottoresse vengono intervistate per spiegare l’importanza della prevenzione e la cura tempestiva del cancro. L’articolo inizia così: Ogni persona dovrebbe fare prevenzione così come consigliato dalle équipe mediche dei maggiori istituti di ricerca sul cancro. Quali analisi possiamo suggerire a chi sta leggendo? Quanto conta la fiducia riposta nel personale sanitario per chi è in cura per il cancro?”  

	A volte basta davvero poco per rendere più aperta e inclusiva una frase. Bastano, cioè, quelle parole magiche come “persona” o “persone” oppure quei nomi collettivi che sono già di per sé neutri. Possiamo poi usare sostantivi generici di categoria o ruolo per riferirci a gruppi non omogenei, come nel caso del personale ospedaliero dell’esempio, in modo da non doversi accontentare del maschile e contemporaneamente evitando ripetizioni come “dottori e dottoresse” che potrebbero rendere la frase lunga, faticosa e ridondante, soprattutto quando quei termini ricorrono più volte nel giro di pochi periodi. 

	3.	“Mara si prepara ad affrontare un importante concorso pubblico e sta leggendo con attenzione le indicazioni presenti nel bando: Chi si candida al concorso dovrà presentarsi sul luogo della prova con un documento d’identità. I risultati potranno essere consultati online da chi avrà superato la prova”.  

	Cambiare punto di vista e invertire le frasi permette di evitare l’espressione al maschile del soggetto. Un generico “chi” nel posto giusto, poi, può davvero donare alla frase un sapore completamente differente. 

	4.	“All’uscita della scuola le mamme della classe prima elementare decidono di creare una chat di gruppo per rimanere in contatto. Una a una accettano l’invito e il messaggio recita: Giovanna fa parte della conversazione! Mentre qualcuna ha già litigato, così l’app informa l’utente Paola non è più nella chat”.  

	Le app, i social e in generale quel che si connette al mondo digitale, in particolare quelle interfacce utente importate dall’estero e presentate in traduzione hanno la tendenza all’uso del maschile esteso, anche perché in molti casi la traduzione non riesce a rendere la terminologia neutra che spesso ricorre nella lingua originaria. Per risolvere servirebbe uno sforzo di fantasia da parte di chi si occupa dell’esperienza di fruizione di software e applicazioni. Del resto non è poi così difficile, se sai come farlo!  

	5.	“In un’azienda c’è agitazione e si sta organizzando uno sciopero per richiedere maggiori diritti. Il volantino recita così: È in corso uno scontro tra la dirigenza della compagnia e il team tecnico. Lo sciopero del personale è indetto per domani. Si prega di comunicare la propria adesione”.  

	Rendere impersonale il verbo e, ancora una volta, utilizzare un sostantivo generico permette di accogliere entro una stessa frase più identità contemporaneamente. 

	 

	Avevate trovato soluzioni più creative? Spero di sì. L’importante è iniziare a portare l’attenzione sulla frequenza con cui si rende meno visibile l’esistenza di una parte di mondo. Naturalmente dobbiamo anche prestare attenzione a non cadere nel tranello opposto, ossia di inserire riferimenti al genere femminile come “una donna manager” o “la Merkel” invece di usare “una manager” e “Merkel” o al massimo “Angela Merkel”. Si tratta, infatti, di un modo asimmetrico e obsoleto (oltre che brutto) di valorizzare la componente femminile e che per questo andrebbe evitato. 

	Un giro di parole per evitare di categorizzare, se fatto bene, potrebbe – e forse dovrebbe – passare inosservato, producendo come unico risultato quello di far rispecchiare chi ascolta e non far avvertire forme di discriminazione o asimmetria.  

	Del resto, il galateo può semplificarci la vita, ma nessuno ha mai detto che sia semplice! 

	Grammatiche plurali 

	In alcuni paesi il problema della caratterizzazione maschile o femminile del lessico non esiste. Lingue come il turco, il finlandese o l’ungherese, infatti, sono “genderless”, ossia hanno un linguaggio neutro in termini di declinazione di genere. Si tratta però di eccezioni. Più spesso le lingue, soprattutto indoeuropee, hanno una modalità definita per indicare le persone che non ammette – se non in rari casi – una terza opzione rispetto al dualismo uomo/donna.  

	Ecco perché in tutto il mondo linguisti e sociologi stanno ragionando intensamente per proporre delle alternative valide alle desinenze e ai pronomi caratterizzati al maschile e femminile delle lingue codificate, così da aprire all’inclusione di tutte le possibili identità. Abbiamo già visto le proposte fatte per evitare il cosiddetto “maschile” inclusivo o l’uso contemporaneo di tutte le forme, ma il problema riguarda anche le persone non binarie o gender fluid e non è facile da superare.  

	Creare grammatiche plurali non è semplice neppure per quelle lingue come l’inglese che hanno dalla loro parte la possibilità di utilizzare forme lessicali neutre o che si stanno attivamente adoperando per sostituire le parole intrinsecamente maschili con termini più aperti, come nel caso di “humankind” al posto di “mankind”. Sebbene l’espressione di genere in questa lingua sia piuttosto ridotta, infatti, resta difficile rivolgersi a una persona utilizzando il solo pronome personale senza rischiare di cadere in errore quando ad esempio ci si rivolge a identità fluide o che non desiderano essere categorizzate. Tra le soluzioni adottate c’è quella dell’uso di “they” o, in qualche caso, è la stessa persona a indicare il pronome in cui si identifica accanto al proprio nome sui social network. Altri paesi, poi, hanno adottato nuovi pronomi per far in modo che la popolazione trans, non binaria o di genere fluido possa utilizzare quello che ritiene più appropriato. In Francia ad esempio le comunità LGBTQIA+ utilizzano termini nuovi come “iel” o “elleux”, nato dalla fusione dei pronomi maschili e femminili plurali, mentre in Germania hanno recuperato il termine latino utrum, lett. “entrambi”, per ricomprendere entrambi i generi in una sola parola. Il premio pluralità, però, va alla Svezia, che è il primo paese ad aver introdotto nella lingua ufficiale, con tanto di riconoscimento da parte delle accademie, un pronome neutro accanto ai tradizionali maschili e femminili. 

	E in Italia? 

	Un’amica, Giulia, mi ha raccontato della difficoltà di superare il dimorfismo della lingua, vissuta in prima persona in occasione di un convegno sulla varianza di genere. Una delle relazioni, in spagnolo, recitava: «Nuestros hijos, nuestras hijas y nuestres hijes» ossia «i nostri figli, figlie e figliə». Grazie all’uso di un termine di nuova introduzione nella lingua spagnola, quella relazione riusciva a rivolgersi contemporaneamente all’intero pubblico, comprendendo anche le persone non inquadrabili nei due generi. Come tradurre una simile innovazione? Anche in questo caso le proposte sono molteplici, ma non c’è una risposta definitiva. 

	Non è il caso di addentrarci nel problema che, come già detto, è giusto sia affrontato da chi ha tutti i mezzi, le conoscenze e le capacità per offrire una visuale profonda e coerente. Possiamo però vedere qualche regola di galateo che ci aiuti a evitare gaffes quando ci rivolgiamo a una persona appena conosciuta di cui ignoriamo totalmente il background. 

	 

	•	Usa il lei. Questo consiglio è abbastanza immediato e di facile applicazione, soprattutto in contesti formali. L’uso formale del lei ci toglie dall’imbarazzo di un possibile errore nell’identificazione della persona. È importante ricordare che il lei è sempre simmetrico per cui, dal momento che non possiamo chiedere il lei se diamo del tu, dovrà essere nostra cura risolvere l’asimmetria. 

	•	Meglio la sincerità. Se hai specifiche volontà in termini di identificazione e caratterizzazione o, al contrario, di non caratterizzazione di genere puoi esprimere le tue preferenze in maniera velata o diretta. Chi è dall’altra parte ti ringrazierà di aver evitato fraintendimenti.  

	•	Spiega. O ascolta. il tema è piuttosto delicato e non è detto che chi ci sta di fronte ne abbia consapevolezza. A volte, è vero, a mancare è soprattutto la sensibilità. Ma il galateo è anche ascolto attivo e attenzione all’altro. Non far pesare la mancanza di tatto, se la persona con cui parli dovesse commettere un errore, e non pensare subito a un intento discriminatorio. Prova a spiegarti. E se, invece, sei tu a non aver chiaro il concetto o a non comprendere queste diversità, allora predisponiti all’ascolto. 

	 

	Pochi semplici passaggi, ma fondamentali per instaurare un dialogo basato sul rispetto reciproco. 

	Lingua e realtà 

	La lingua plasma la realtà e la parola dà forma alle cose. Non è casuale, infatti, che il vangelo di Giovanni, in cui si racconta della nascita dell’Universo e dell’umanità intera prima dell’avvento di Cristo inizi con la celebre frase “in principio era il verbo”. Senza parole non potremmo individuare ciò che ci circonda, né comprenderlo, se non in forma superficiale. Parlare, poi, come ha chiarito Erving Goffman, è un atto performativo fondamentale nella creazione del sé, l’autorappresentazione e la presentazione all’interno e all’esterno dei gruppi di appartenenza. Ecco perché la lingua diventa essenziale quando si parla di inclusione, di educazione e anche di buone maniere.  

	Già il movimento femminista aveva dimostrato quanto complesso potesse essere il legame tra linguaggio sessista e mondo reale, individuando nelle asimmetrie lessicali, di cui abbiamo in parte già parlato, uno strumento per connotare in senso negativo le differenze e la diversità. Studi recenti, poi, hanno pienamente dimostrato come alcuni termini, anche quando non usati con intento discriminatorio, siano capaci di influenzare la percezione delle persone, rafforzando gli stereotipi, esercitando un peso determinante sui comportamenti e le relazioni interpersonali. Sul complesso dei paesi analizzati, infatti, quelli in cui le lingue mostrano una forte caratterizzazione di genere, esiste ed è chiaramente percepita una disparità sociale tra persone rispetto a quella rilevata in paesi con sistemi grammaticali e lessicali diversi.  

	Naturalmente il problema è decisamente vasto e articolato. Dallo stesso studio, ad esempio, proviene la constatazione che anche le lingue “genderless” non sono esenti da bias cognitivi, sociali e comportamentali. Nonostante l’esistenza del genere neutro possa essere un elemento di facilitazione nel loro percorso verso la creazione di una lingua inclusiva, non sempre questa occasione è sfruttata in tutto il suo potenziale e, anzi, laddove le differenze sociali di genere sono più marcate, questa assenza di caratterizzazione rende più complesso il processo di acquisizione di visibilità di quella parte di società che spesso non è rappresentata. Paradossale, vero? 

	Sembra quasi che, in un modo o nell’altro, l’umanità sia propensa più a discriminare che a includere. Un’ipotesi che (mi) fa rabbrividire e contro la quale, nel mio piccolo quotidiano, cerco sempre di opporre il buonsenso e, ovviamente, le buone maniere. 

	A essere onesto, a volte è anche capitato che mi venisse contestato che il galateo è di per sé discriminante.  

	Quando agli esami in Accademia alla domanda “A cosa serve il galateo?” viene data la risposta “per distinguersi” c’è la bocciatura diretta, senza appello. Non solo perché non si è compreso lo spirito del galateo contemporaneo, ma anche perché si ignora totalmente la storia delle buone maniere che, nel tempo, sono cambiate, si sono evolute e sono diventate la chiave per aprire le porte della relazione armoniosa con il prossimo. Lo abbiamo visto nel primo capitolo, e abbiamo anche visto che il galateo può essere uno strumento per modellare il reale, migliorandolo.  

	Non serve un piano elaborato. Bastano semplici accorgimenti nel linguaggio che adoperiamo quotidianamente, piccole attenzioni alla sensibilità altrui, un atteggiamento aperto e l’uso corretto delle parole per far in modo che anche il nostro, infinitesimale, contribuito aiuti a plasmare una società migliore, paritaria e inclusiva.  

	Cultura dell’inclusione 

	Se la lingua plasma la realtà, non meno importante è il suo impatto sulla cultura; quella dell’inclusione soprattutto. Ecco perché negli ultimi anni si stanno moltiplicando raccomandazioni e linee guida sulla neutralità del linguaggio, da parte di enti e organizzazioni internazionali come l’OMS, l’UNESCO e la Commissione Europea a supporto della creazione di una società basata sull’uguaglianza e la parità di diritti. In molti paesi, poi, si dibatte sull’opportunità di creare una “lingua inclusiva”. In Francia ad esempio, il cosiddetto français inclusif, ossia il francese inclusivo, che porta con sé una serie di neologismi e nuove forme lessicali, è stato oggetto di aspre critiche da parte dell’Académie Française, equivalente della nostra Accademia della Crusca, che ha parlato addirittura di “aberrazione” e “pericolo di morte” per la lingua canonica. Più aperto il percorso che si sta affrontando altrove, come in Spagna, Germania e Svezia. Anche in Italia il dibattito è aperto e, per quanto acceso, si fonda sulla volontà di raggiungere l’equilibrio tra lingua scritta e parlata, in ottica inclusiva ovviamente.  

	L’uso dell’asterisco, dello schwa o di altri simboli per “neutralizzare” i termini con caratterizzazione di genere non ha visto l’appoggio dell’Accademia della Crusca per un motivo di per sé valido: la lingua va vista nella complessità dei suoi usi e questi simboli non funzionano con la lingua parlata, per quanto utili nella forma scritta o digitata. Altra obiezione degli accademici della Crusca è che ogni lingua è viva, dinamica, e non può essere costruita a tavolino. Vero. Però, come mi ha fatto notare un caro amico dell’associazione AGEDO (Associazione di GEnitori, parenti e amici Di persone Omosessuali, bi, trans +) nel corso di un dibattito sul tema, la lingua, come la realtà, ha tempi lunghi, ma chi vive il problema ogni giorno sulla propria pelle ha bisogno di risposte e ne ha bisogno ora, nel suo tempo. Insomma, se da un lato è evidente che prima di giungere a una soluzione ci vorrà ancora un percorso molto lungo e saranno necessari approfonditi confronti tra le parti, dall’altro, se vogliamo che il cambiamento della lingua sorga dall’uso quotidiano, il nostro intervento, per quanto piccolo, può essere determinante. Scegliere di adoperare un termine o di non farlo, di non attribuire un senso discriminatorio e di creare (e accettare) le variazioni rispetto alla tradizione può produrre dei risultati di lunga durata che possono cambiare non solo il modo di esprimersi, ma anche il significato e il valore di ciò che viene espresso. Un uso saggio e lungimirante delle parole, che potremmo definire a prova di galateo! 

	Le parole sono armi 

	Partecipare a una conversazione in cui non ci è possibile intervenire e sentirsi fuori luogo. È capitato a chiunque almeno una volta nella vita. Pensiamo ad esempio a quella volta in cui abbiamo nostro malgrado partecipato alla cena con un gruppo di cui non abbiamo mai fatto parte prima e abbiamo dovuto sorbirci tutti i ricordi e le rievocazioni di tempi andati che non abbiamo mai vissuto. Per fortuna, però, non capita tutti i giorni, altrimenti sai che vita grama, isolata e frustrante sarebbe, giusto? Mi spiace dover svelare che, purtroppo, per alcune persone questa sensazione di esclusione è un’esperienza quotidiana. Capita ogni volta che comunichiamo con qualcuno senza accoglierne la diversità. Capita quando diamo per scontati alcuni aspetti della vita di chi ci sta di fronte. Capita quando non ammettiamo ciò che è diverso da noi e lo neghiamo o lo ignoriamo. Senza accorgercene, o in qualche caso senza neppure saperlo, stiamo ferendo l’altra persona, demolendone l’autostima. C’è un brano di Giorgia, Oronero, che amo particolarmente perché contesta i pregiudizi e la facilità con cui certe parole vengono utilizzate con accezione negativa per dare giudizi di valore sulle persone: “una donna facile”, “semplice”, “fragile”. E poi c’è quel passaggio che mi risuona costantemente nella testa e di cui ho fatto una sorta di mantra:  

	 

	«le parole sono armi e sanno fare male / 

	devi saperle usare». 

	 

	È esattamente così. La parola è un’arma potentissima, capace di distruggere. Ma questo potenziale distruttivo non è per forza negativo. Con le parole, infatti, possiamo abbattere muri di indifferenza e barriere comunicative, ottenendo risultati straordinari. Se la lingua crea la realtà, il modo in cui la usiamo la plasma e la modella costantemente.  

	Per questo motivo dobbiamo prestare attenzione a quel che diciamo. Il nostro linguaggio può fare la differenza nella vita delle persone e questo a prescindere dal genere, dall’identità e dall’orientamento sessuale.  

	Quando ci sforziamo di utilizzare formule inclusive, termini non stigmatizzanti o connotati negativamente, stiamo facendo essenzialmente quel che un ospitante fa per il suo ospite: accoglie, mette a proprio agio, rende piacevole la conversazione e instaura una relazione di condivisione. Esistono parole più inclusive di altre? Sì, così come esistono parole che sarebbe meglio evitare se si vuole essere rispettosi delle identità sessuali e di genere. Nei prossimi paragrafi ho pensato di proporre un piccolo glossario di termini che dobbiamo conoscere per usare bene il linguaggio verbale. 

	Parole inclusive 

	Parlare un linguaggio inclusivo non è semplicemente superare il dualismo maschile/femminile per abbracciare tutte le identità e variabilità biologiche e sessuali delle persone, ma è tenere in considerazione tutte le possibili sfumature del reale e rendere la lingua ricettiva ai cambiamenti, adatta a rappresentarli. Per ottenere questo risultato ci sono parole che sono migliori di altre. Ne ho selezionate alcune: 

	 

	•	Comunità. La sigla LGBTQIA+ è generica per individuare molti gruppi differenti di persone, per questo motivo è meglio usare il termine “comunità”, che si riferisce in modo indiretto a tutto l’insieme di esperienze, esigenze e priorità distinte di ciascuna delle parti. 

	•	Partner. Troppo spesso si dà per scontato che tutti abbiano il nostro stesso orientamento sessuale. Così le persone eterosessuali tendono a utilizzare locuzioni come “la tua ragazza”, “il tuo compagno”, basandosi sull’aspetto fisico di chi è di fronte, senza sapere davvero se si senta a proprio agio o meno con questa terminologia. La parola “partner” è più neutrale e, anche se resta il problema della declinazione al maschile di articoli, aggettivi e pronomi, almeno è un inizio. 

	•	Relazione. Il discorso fatto per la parola “partner” vale anche quando ci si riferisce implicitamente al legame che unisce una o più persone. Parlare o chiedere della “moglie” o del “marito” dà per scontato che chi abbiamo di fronte viva un rapporto codificabile entro una griglia precisa e, in caso contrario, mettiamo quella persona in condizioni di dover dare spiegazioni o fare precisazioni su un aspetto piuttosto intimo e privato della sua vita. Usando la parola “relazione” per intavolare una chiacchierata sugli affetti – o anche quando abbiamo bisogno, per motivi di lavoro, di raccogliere informazioni – ammettiamo l’esistenza di rapporti non formalizzati, senza svalutarli.  

	•	Genitori. Non voglio rivangare il triste tormentone di genitore 1 e genitore 2, ma è bene ricordare che esistono nuove famiglie e forme diverse di famiglia: genitori single, genitori affidatari, famiglie miste, genitorialità condivisa, tutori. La parola “genitore” invece di “mamma” o “papà” permette di non categorizzare e non dare nulla per scontato, senza togliere valore al ruolo rivestito da quella persona nel nucleo degli affetti.  

	•	Persona/e. Premettere la parola “persona” o “persone”, che è locuzione non caratterizzata, consente di riferirsi contemporaneamente a tutte le identità possibili. È una parola che amo molto e cerco di usarla il più possibile anche per evitare le ripetizioni in doppia forma (che comunque escludono i generi fluidi). Del resto, come mi ha fatto notare una carissima amica, siamo innanzitutto persone. 

	•	Coloro/Chi/Chiunque/Qualunque/Ciò. Pronomi, avverbi e aggettivi che non hanno una determinazione di genere definita sono potenti alleati nella creazione di un linguaggio inclusivo perché consentono di indirizzare il discorso a “chiunque”, senza dover necessariamente utilizzare il maschile esteso. Stessa cosa vale per i sostantivi collettivi, astratti o neutri.  

	 

	Il linguaggio inclusivo mette al centro l’umanità e permette a ogni persona di sentirsi riconosciuta e valorizzata. Vale per il mondo LGBTQIA+ così come per altre realtà e vale la pena interrogarsi su quello che possiamo fare ogni giorno per fare in modo che il nostro linguaggio abbia un impatto positivo su tutte le persone che soffrono l’esclusione o la discriminazione. È una questione di civiltà prima ancora che di galateo. 

	Parole che offendono 

	Il linguaggio, lo abbiamo detto più volte, può offendere, sminuire, escludere, intimidire e, anche inconsciamente, rafforzare stereotipi e disuguaglianze.  

	La non accettazione di ciò che è altro non si nasconde solo dietro atti e gesti violenti, ma anche dietro le parole, perfino (e forse soprattutto) quelle utilizzate con ironia. È di qualche anno fa, ad esempio, la campagna di comunicazione Non fa ridere, condotta da Arcigay nell’ambito di un progetto di respiro europeo, che smonta le narrazioni che si costruiscono attorno all’hatespeech che si registra online. Spesso infatti si usano paragoni, metafore o allusioni al mondo omosessuale con intento apparentemente scherzoso – almeno così dicono gli autori – per relativizzare un problema, insultare e disprezzare oppure semplicemente per riferirsi a qualcosa o qualcuno senza voler effettivamente commentare l’orientamento sessuale.  

	Tuttavia, indipendentemente dall’intenzione, queste frasi paragonano l’essere omosessuale a qualcosa di strano, sbagliato o addirittura inferiore.  

	Quello dell’omofobia è solo uno dei possibili esempi e forse il più evidente. Esistono, però, tanti modi di offendere le persone anche senza rendersene conto. Ad esempio facendo domande e/o battute fuori luogo o inopportune.  

	Il consiglio del galateo in questi due casi è quello di chiedersi se quella battuta o quella domanda siano davvero utili e educate: è solo curiosità (morbosa) o arricchisce la conversazione? E se fossi dall’altra parte, sarei a mio agio a rispondere a domande del genere? Mi sentirei a disagio se si ironizzasse o si facesse una battuta del genere su un tema per me importante, intimo o delicato? Attenzione a non liquidare la risposta con troppa velocità e facilità. È sempre buona norma provare a immedesimarsi nell’altra persona tenendo conto, però, che le persone LGBTQIA+ subiscono sistematicamente discriminazioni, bullismo e ironia gratuita ed è dunque giusto far appello a una dose maggiore di tatto e sensibilità.  

	Ulteriore elemento da tenere in considerazione è che la terminologia LGBTQIA+ è in continua evoluzione e cambia nel tempo e nello spazio, in base al luogo, alla cultura o alla religione di appartenenza, per cui meglio non dare nulla per scontato e informarsi regolarmente. Cosa fare? 

	Innanzitutto evitiamo di fare, come si suol dire, di tutta l’erba un fascio. Le sigle che individuano le diverse comunità hanno dei significati ben precisi e non possono essere utilizzate come sinonimi. E poi teniamoci aggiornati.  

	Termini che prima erano correnti, ad esempio, possono entrare in disuso, assumere una connotazione negativa o essere sostituiti da altri che si avvertono come più appropriati. Un esempio è quello della parola “transessuale” ormai sostituita, come suggerito dall’amica Antonia Monopoli, da “transgender” sia per svincolare il termine dalla sfera medica e chirurgica, sia per una questione di privacy e delicatezza, giacché potrebbe rivelare in modo implicito lo stadio di transizione a cui una persona è giunta o suscitare curiosità a tal proposito. Ci sono poi tre parole che possono essere molto offensive se usate con troppa leggerezza: 

	 

	•	Orientamento. A volte si usa la locuzione “orientamento sessuale” per riferirsi in modo generico alle persone LGBTQIA+. “Orientamento” però è una parola che fa riferimento all’attrazione di una persona verso altre persone e non include automaticamente le questioni di identità di genere. 

	•	Cambio sesso. Non si dovrebbe mai chiedere a una persona transgender se abbia o meno subito un’operazione. Inoltre parlare di “cambio” sesso può essere piuttosto indelicato. Di fatto si tratta solo di affermare il genere, non di cambiarlo, per cui se proprio non possiamo fare a meno di chiedere, parliamo di completare la transizione. 

	•	Preferire. Sembrerà strano, ma il galateo autorizza a fare alcune domande personali come chiedere il pronome se queste aiutano a creare una relazione. Naturalmente in modo rispettoso e soprattutto in privato. Attenzione però a non usare la parola “preferire”: l’identità non è qualcosa che si preferisce, ma un modo di essere. Evitiamo quindi di chiedere “Quale pronome preferisci?” e chiediamo piuttosto “Quale pronome usi?”. 

	 

	Seguire la lingua che cambia non è sempre facile e nessuna persona potrà mai considerarsi davvero esperta di queste questioni, ma chiunque può continuare a monitorarne cambiamenti ed evoluzioni per assicurarsi di utilizzare sempre i migliori modi di relazione possibili. 

	Qualche caduta di stile, se saltuaria e fatta con evidente ingenuità, può essere perdonata. Se invece l’errore è frequente e sistematico non ci sarà scusante capace di mitigare la maleducazione. 

	Il linguaggio social 

	Uno dei luoghi o meglio non-luoghi in cui il linguaggio diventa mezzo di diffusione di pregiudizi e discriminazione è certamente il web. Attraverso le pagine dei social network l’odio corre veloce sulle schermate dei nostri computer e dei nostri smartphone, al seguito di una notizia polarizzante o di un contenuto virale. Basta poco per accendere la miccia e il linguaggio digitale, fatto di parole ed emoji, si trasforma in un’arma potentissima. Conosci il significato di shitstorm? È letteralmente quella pioggia di m***a che colpisce chi fa un’affermazione a volte innocua ma che attira su di sé le ire di una fetta dell’utenza social. A volte, a dire il vero, si tratta di azioni combinate, mirate proprio ad attaccare una determinata persona o un determinato pensiero. Ma l’odio non è sempre così organizzato, anzi generalmente la violenza verbale si consuma un po’ alla volta, con una o due parole discriminanti, offensive o aggressive, o addirittura in modo indiretto, utilizzando parole di per sé non offensive per creare associazioni implicite ed evocare immagini o connotazioni dispregiative. 

	Uno studio recente, Mappa dell’Intolleranza, nato dalla collaborazione tra un’associazione no profit (Vox – Osservatorio italiano sui diritti) e quattro università italiane, ha mostrato come l’odio si diffonda tramite i social network, e in particolare su Twitter, protetto dall’egida della libertà di espressione. Attraverso un software di analisi, infatti, i ricercatori hanno studiato le conversazioni tenute sulla piattaforma dal 2016 al 2019 ottenendo un risultato sconcertante: parole violente, concetti, pensieri e posizioni discriminanti sono aumentati in modo quasi esponenziale nel tempo e sono arrivati a colpire qualunque tipo di realtà, dal mondo musulmano a quello LGBTQIA+. Un trend preoccupante, che non può lasciare indifferenti e, anzi, non deve. In quanto “naviganti” in questo mare sterminato che è internet non è possibile lasciare che la nostra nave resti in balia della tempesta. È compito di tutte le persone che frequentano il web e i social network intervenire per tenere dritta la barra e dare una direzione al vascello prima che si infranga su quegli insormontabili scogli di odio e violenza che si profilano all’orizzonte.  

	Come? Con la netiquette, ossia con il galateo del linguaggio online. 

	Il termine “netiquette” nasce dall’unione della parola net, “rete”, ed etiquette, “etichetta/galateo”, e viene utilizzata per definire l’insieme di regole di comportamento corretto e educato da tenere sul web. Si tratta di buone maniere del mondo virtuale nel senso più ampio del termine. Riferendoci alla netiquette, infatti, parliamo di galateo della parola da intendere come etica, giustizia e rispetto verso il prossimo nelle conversazioni online. Ogni canale ha o dovrebbe avere la sua netiquette, così come ogni gruppo o pagina social, soprattutto se in quello specifico “ambiente virtuale” si affrontano temi sensibili e più vulnerabili rispetto all’odio e alla violenza verbale, ma non sempre questo accade. Forse anche tu hai una pagina Instagram o Facebook in cui esponi i tuoi pensieri e le tue considerazioni, ma non hai mai stabilito una netiquette per regolare le conversazioni che si sviluppano sotto un post o una condivisione sul tuo diario o sul feed. È il momento di iniziare. Ecco, quindi, di seguito alcuni punti chiave da tenere presente quando si affrontano conversazioni sui social: 

	 

	•	Sii gentile. Sembra scontato ma non è così raro vedere attacchi diretti o frasi formulate in modo gratuitamente aggressivo sui social. Se ti è andata male la giornata o se quello che stai leggendo proprio non ti convince o ti fa saltare i nervi, puoi sempre evitare di rispondere, passare oltre o contare fino a dieci prima di scrivere a tua volta: parole scritte rapidamente per sfogare una frustrazione o dar voce a un pensiero che non aggiunge nulla alla conversazione (e anzi, spesso, toglie in termini di educazione e rispetto) non servono e possono ferire chi ci legge. Dall’altra parte dello schermo ci sono persone, esattamente come noi, non dimentichiamolo. 

	•	Non accettare l’odio. Sembrerà in contraddizione con quanto appena detto, ma in realtà si tratta di due concetti diversi: se devi ferire qualcuno e puoi evitarlo, evita. Ma se qualcuno viene ferito, discriminato, umiliato allora intervieni. Non rimanere indifferente. Rispondi. Difendi. E se è la tua pagina banna, senza pietà. Se le persone che si divertono a offendere si vedessero finalmente estromesse da tutte le conversazioni a causa del loro comportamento, probabilmente inizierebbero a chiedersi il perché e, magari, anche a cambiare atteggiamento. 

	•	Rifletti. Quello che stai per dire o condividere è sensato, verificato e accertato? Non c’è nulla di meglio che una fake news o una realtà distorta per avviare la famosa “macchina del fango” e fomentare l’odio. Assicurati che tutto ciò che posti, soprattutto nel caso di notizie delicate, sia basato su fatti concreti e dati reali. Di contro, non tollerare chi diffonde informazioni false perché non è capace di mettere in dubbio la propria visione o, peggio, solo per il gusto di farlo. Certo non è il caso di attaccar brighe online (del resto siamo contro l’odio e la violenza), ma se è possibile cerca di invitare alla ragione chi invece non sembra averne. 

	 

	Qui abbiamo affrontato solo tre aspetti, ma esiste un vero e proprio Manifesto delle parole non ostili e inclusive che può essere preso a riferimento per l’argomento. La netiquette è fondamentale quando ci si trova sul web, non solo dal punto di vista del galateo e dell’etichetta, ma anche come strumento di prevenzione del cyberbullismo e della violenza verbale, poiché permette di ridurre i comportamenti antisociali e discriminatori. Se ognuno facesse la sua parte, il web potrebbe diventare davvero un luogo di scambio e non di scontro. 

	Linguaggio non verbale 

	La scelta di termini inclusivi o non discriminanti e l’uso corretto della lingua, scritta o parlata, rappresentano solo una parte dello sforzo di attenzione richiesto dalle buone maniere affinché il nostro comportamento sia rispettoso delle diversità e dei modi con cui le persone esprimono la propria identità e personalità. Per poter essere davvero “a prova di galateo”, infatti, c’è un altro aspetto da considerare: il linguaggio non verbale. I nostri gesti, le espressioni del nostro viso e addirittura la nostra postura dicono molto più di quanto non facciano le nostre parole. Se davvero siamo spinti da intenzioni positive, il nostro linguaggio del corpo sarà in armonia con quello che diciamo. Se, invece, ci limiteremo a una buona educazione di facciata non ci vorrà molto prima che qualche persona un appena po’ più attenta riesca a smascherarci, anche se non è esperta di microespressioni o allieva diretta dello psicologo Paul Ekman. Sorriso, movimento degli occhi e posizione nello spazio, ad esempio, lasciano intendere apertura o chiusura. Il gesto della mano, invece, può attribuire un senso diverso alle nostre parole se dissonante rispetto a quello che stiamo dicendo. 

	Chi s’intende un po’ di buone maniere sa bene che nei manuali, quando si parla di linguaggio non verbale, ci si riferisce soprattutto alla tendenza a gesticolare che generalmente accompagna i nostri discorsi. E sa altrettanto bene che gesticolare è quasi sempre vietato, come lo è, del resto, il rimanere rigidi e immobili. Perché se è vero che da un lato il galateo consiglia di controllare l’istinto, dall’altro, come abbiamo visto più volte, si fa promotore di un comportamento autentico. Una contraddizione in termini? Solo in apparenza. Essere autentici, infatti, significa agire con coerenza e consapevolezza, senza farsi guidare da rabbia, diffidenza o altre energie di segno negativo. Imparare a dominare il linguaggio non verbale, quindi, è fondamentale per praticare davvero gentilezza e buone maniere, ma anche per contribuire a creare un mondo più inclusivo. Prima di capire come, però, facciamo un passo indietro e vediamo innanzitutto come il linguaggio del corpo è connesso al tema dell’inclusione. 

	Non serve essere esperti di cinesica o prossemica, le discipline che studiano il gesto, la postura e lo sguardo nella comunicazione, per comprendere che il linguaggio non verbale svolge una funzione sociale sia in termini di autorappresentazione sia di identificazione di sé all’interno del gruppo di appartenenza. Lo sappiamo da Michael Argyle, ma possiamo anche pensare alla nostra esperienza diretta e a quei gesti, quasi automatici, come la pacca sulla spalla o l’occhiata complice, che compiamo quando entriamo in relazione con persone che conosciamo. Anche i movimenti e le espressioni del viso, quindi, contribuiscono a definire ciò che è dentro e ciò che è fuori della nostra cerchia e, inevitabilmente, influenzano la nostra capacità di comportarci in modo inclusivo. Sembra impossibile, eppure alcuni studi hanno dimostrato che il pregiudizio si diffonde anche tramite l’esposizione a espressioni fisiche di intolleranza e sospetto, soprattutto se a compierle sono persone a noi vicine. Cosa significa? Essenzialmente che vedere nei nostri amici, parenti e conoscenti comportamenti, gesti e microespressioni che si rifanno alla sfera della protezione, come scostarsi o distogliere lo sguardo dà origine anche in noi una predisposizione negativa nei confronti dell’altro. Il feedback che, a volte inconsciamente, ci comunica chi ci sta vicino attraverso il linguaggio non verbale, oltre a spingerci all’imitazione, plasma il nostro modo di pensare e ci rende più ricettivi al pregiudizio, più diffidenti, meno tolleranti. Per fortuna, però, è vero anche il contrario e assistere a movimenti rilassati, più aperti e di avvicinamento nei confronti di altre persone favorisce una predisposizione positiva. Ecco perché è importante che il gesto di buona maniera sia coerente con il nostro pensiero, soprattutto quando a vedere le nostre espressioni sono i più piccoli, che apprendono per imitazione e interiorizzano approcci e insegnamenti. 

	Erving Goffman aveva già sottolineato come la maggior parte dei gesti, delle espressioni e dei movimenti avesse in sé un aspetto involontario; inutile, quindi, sfoggiare un sorriso se in realtà stiamo pensando tutt’altro. Rischieremmo di apparire come spaventapasseri con stampato sul viso il famoso sorriso Duchenne, ossia un sorriso finto, che non coinvolge e, anzi, danneggia. 

	Sebbene non esista una vera e propria “grammatica” del linguaggio non verbale, esistono alcuni accorgimenti di galateo che possono esserci utili. Vediamoli insieme. 

	 

	•	Niente panico! Talvolta può capitare che le persone più aperte temano di apparire prevenute o di avere dei pregiudizi, per questo si fanno dominare dall’ansia più che dalla consapevolezza e di conseguenza il loro linguaggio non verbale risulterà quasi ostile. Rilassiamoci e cerchiamo di mantenere spontanei i nostri gesti e movimenti: si noterà meno anche una eventuale piccola gaffe. 

	•	A me gli occhi! Già Erasmo da Rotterdam parlava dell’importanza degli occhi nella conversazione e consigliava in particolare di avere uno sguardo composto ossia né troppo ammiccante, né troppo torvo. Nonostante sia passato molto tempo da quando Erasmo ha indicato questi principi, restano sempre validi. Cerchiamo, quindi, di guardare negli occhi la persona con cui stiamo interloquendo e facciamo in modo che questo sguardo sia sincero e sorridente. 

	•	Mani in alto! Ok, forse non proprio in alto. Diciamo a metà strada. Le mani, che non vanno mai portate al di sopra della linea delle spalle, durante una conversazione devono essere sempre in vista. 

	 

	Un ultimo consiglio: allenatevi. Accordare stimoli interni a espressioni esterne non è semplice e richiede molta pratica. Partiamo quindi da un’analisi approfondita della nostra sfera emotiva e poi passiamo a verificare il nostro linguaggio non verbale. Mettiamoci di fronte a uno specchio e facciamo ad alta voce delle affermazioni positive e negative, parlando di qualcosa che ci entusiasma e poi di qualcosa in cui non crediamo o che ci turba, e mentre lo facciamo osserviamo il nostro viso, la posizione del nostro corpo e le figure che disegnano le nostre mani nello spazio. Noterete subito la differenza. A quel punto cerchiamo di esercitare sempre un linguaggio non verbale positivo, anche in situazioni quotidiane, rilassate, così da predisporci alla positività. Per imitazione, chi ci sta intorno farà lo stesso e chissà che questi piccoli gesti non contribuiscano a diffondere la gentilezza.



Capitolo 3 
Galateo della conversazione 
Stereotipi, pregiudizi e l’arte della conversazione 
Non sono sinonimi, questo è evidente. Eppure tra stereotipi e pregiudizi c’è un legame strettissimo. In realtà dire se venga prima l’uno o l’altro non è semplice, tuttavia non è raro vedere un pregiudizio originato da uno stereotipo, con tutto quello che di negativo ne consegue. Vediamo perché accade e come difendersi dalle semplificazioni, soprattutto quando conversiamo con persone appena conosciute. 
Uno stereotipo è un insieme di caratteristiche e informazioni che, entro i confini di un preciso contesto culturale, è associato a uno specifico gruppo. Si tratta di una visione semplicistica e semplificata del reale che è tanto più efficace quanto più è condivisa: più è alto il numero di persone che si rifanno a quello stereotipo, più sarà percepito come effettivo e maggiore sarà la sua capacità di influenzare idee e atteggiamenti.  
Di per sé lo stereotipo non nasce da un intento negativo. In realtà si tratta del frutto di un comportamento quasi primordiale dettato dalla necessità della mente umana di ricondurre tutto a categorie definite. Lo psicologo americano Gordon Allport spiega bene come la categorizzazione sia per la nostra mente quasi una necessità per riuscire ad affrontare la complessità. Facendo affidamento sugli stereotipi, in un lasso di tempo brevissimo, il nostro cervello riesce a formulare un’ipotesi di massima di quello che ci accade intorno e fa scattare dei meccanismi che ci permettono di relazionarci col contesto in modo da neutralizzare tutte le potenziali minacce che provengono dall’ignoto, soddisfacendo il nostro bisogno di controllo.  
Facciamo un esempio banale. Dire che «le persone in Italia bevono sempre caffé» non corrisponde certamente alla verità, ma è una semplificazione (non nociva) su cui è possibile basarsi per proporre un invito al bar.  
Non sempre, quindi, le caratteristiche che si legano a uno stereotipo hanno finalità discriminatoria. D’altro canto, però, non si può negare che questa riduzione della complessità a prototipi facilmente gestibili comporti la creazione di pregiudizi e polarizzazioni. Un pregiudizio, del resto, è letteralmente un giudizio “preventivo”, che viene prima, che viene cioè formulato in base a valutazioni e categorizzazioni prima di avere effettivo riscontro dai fatti. Il problema si crea quando la semplificazione è così ampia, profonda e frequente da creare una realtà alternativa completamente falsa che diviene terreno fertile per preconcetti e discriminazioni. La mente umana, infatti, ha la tendenza suddividere le categorie in positive o negative a seconda delle sue componenti e a seconda di quanto le avvertiamo vicine. Cosa significa? Essenzialmente che la nostra mente è portata ad accentuare le differenze tra gruppi e categorie attribuendo alla diversità un valore negativo, mentre ne attribuisce uno certamente positivo alle somiglianze. Il giudizio negativo si accresce col tempo, perché si tende sempre a cercare dati che confermino le ipotesi di partenza e, anche quando ci sono degli elementi che smentiscono una determinata idea, si tende a interpretarle come “anomalie” ed eccezioni che non modificano sostanzialmente il quadro. Questo è tanto più vero quando abbiamo a che fare con gruppi di cui non facciamo parte o che non conosciamo bene: ci rifugiamo entro la cerchia di chi è più simile a noi e guardiamo con sospetto (se non proprio con aggressività) chi è all’esterno. Proiettiamo i risultati di queste ricerche sulla nostra quotidianità e apparirà chiaro che le conseguenze di affidarsi a stereotipi e pregiudizi sono quasi scontate: il nostro comportamento, il nostro modo di parlare e perfino gli stessi argomenti di conversazione diventano superficiali, inadeguati e discriminanti. Può capitare, ad esempio, di dare per scontato che a tutti i gay piaccia la musica di Madonna, Lady Gaga o Raffaella Carrà. Uno stereotipo innocuo, si potrebbe pensare, ma certamente partire da questo presupposto per impostare la conversazione con un amante dei Metallica non aiuterà a intessere un dialogo piacevole sulla musica. 
Di fatto è quasi impossibile evitare che il nostro cervello semplifichi e categorizzi la realtà. Quello che è possibile, invece, è mettere un freno alle distorsioni che accompagnano una lettura semplificata del mondo. Ne guadagnerà la nostra capacità di entrare in relazione con il prossimo e, soprattutto, la nostra capacità di conversare e utilizzare le parole e le argomentazioni giuste. Nei prossimi paragrafi vedremo insieme quali sono le regole del galateo della conversazione in relazione a questi temi. Partiamo? 
Non tutti sanno che… 
Quando ho letto la notizia della proposta di matrimonio del primo ballerino del Teatro alla Scala, Timofej Adrijashenko alla fidanzata Nicoletta Manni, dopo uno spettacolo all’Arena di Verona, ho subito pensato che avrebbe gettato scompiglio nella mente di alcune persone, causando non pochi turbamenti: «Un ballerino con una fidanzata?! Com’è possibile?!». Poi ho iniziato a immaginare queste stesse persone in preda a forsennate ricerche su Google a caccia di qualche indizio che spiegasse il mistero, per poi arrivare a mettere in discussione una delle poche certezze della loro vita: «Ma… quindi… I ballerini non sono tutti gay?!». 
Ebbene, no. E dirò di più: non solo non è vero che tutti i ballerini sono gay, ma è vero anche il contrario e dunque non tutti i gay sono abili ballerini! 
“Non tutti sanno che” molte convinzioni sul mondo LGBTQIA+ non hanno nulla a che vedere col mondo reale. Il che non significa che siano sempre sbagliate, ma anche quando colpiscono nel segno, risultano essere piuttosto riduttive fino a trasformarsi in stereotipi veri e propri. Perché accade? Si chiamano bias cognitivi e sono forme di semplificazione della realtà che preludono alle stereotipizzazioni e ci convincono di cose che, nella maggior parte dei casi, non hanno alcun fondamento nel mondo reale. Nel caso dei ballerini omosessuali riconosco almeno tre bias: il primo è quello del “carrozzone”, ossia quello che ci porta a convincerci di qualcosa solo perché molte persone ne sono già convinte: se lo pensano, ci diciamo, un motivo ci sarà! A quel punto parte la combo del cosiddetto “confirmation bias” e di quello euristico che ci spingono rispettivamente a cercare conferme delle nostre convinzioni e a vederne ovunque, più di quanto non avremmo fatto in condizioni normali.  
Visto come si creano i famosi miti, è giunto il momento di vedere quali sono quelli da sfatare in relazione al mondo LGBTQIA+, per cui diciamo apertamente: non tutti sanno che… 
 
•	Se una persona è lesbica non è detto che ami il calcio. E neppure lo sport in generale. Di contro, esistono molte donne eterosessuali che sono appassionate tifose e non perderebbero una domenica allo stadio per nulla al mondo. Perché generalizzare? 
•	I gay non sono tutti sensibili. Provare attrazione per un altro uomo non vuol dire essere effeminati né avere spiccate doti empatiche. Mai sentito parlare di narcisismo? Anche nel mondo omosessuale, così come in ogni altra comunità e contesto, esistono persone che hanno comportamenti antisociali. Meglio non lasciarsi ingannare dagli stereotipi! 
•	Quando una donna è nervosa non è sempre colpa del ciclo. Ammettiamolo, a volte gli ormoni c’entrano ben poco: a meno di non voler credere che esistano donne perennemente afflitte da sindrome premestruale, bisognerà accettare l’idea che ci sono anche donne capaci di dire la loro senza paura di apparire antipatiche o di reagire in modo diretto a qualcosa di molto, molto stupido che abbiamo appena detto o fatto.  
•	Le persone non binary non hanno una certa confusione sulla propria identità. Anzi, è vero il contrario: oltre a sapere esattamente chi sono, sanno anche precisamente cosa non sono e come non vogliono essere etichettate. 
•	Le persone transgender non hanno cattivo gusto nel vestire. Perché molte persone, quando pensano a una persona transgender, immaginano sempre la calza a rete o lo stivalone leopardato? Essenzialmente perché fanno un’associazione automatica tra il termine “transgender” e una persona attribuita al genere maschile alla nascita che fa una transizione al femminile (dando, peraltro, per scontato che non possa aver gusto in fatto di moda), dimenticando che esiste una realtà molto più complessa di così.  
•	Essere bisessuali non significa avere una predisposizione al tradimento. Personalmente, anzi, conosco coppie che godono liberamente della propria identità, senza rinunciare alla monogamia, e altrettante coppie di persone non bisessuali che non riescono a rinunciare alla scappatella. 
•	Le donne non vogliono sempre parlare di cucina. Parlare di cibo e di cucina a tavola è una delle cose da non fare secondo il galateo (anche se in Italia la tendenza è molto forte e diffusa, tanto che anche all’estero questa prassi è diventata una sorta di stereotipo). Ma è da evitare anche quando si chiacchiera con una donna. Non è detto, infatti, che quella persona ami parlare di cibo o che abbia spiccate capacità culinarie. Evitiamo di intavolare discorsi su diete e fornelli, anche se ci sembra un modo facile di portare avanti una chiacchierata. Se temiamo che la conversazione possa languire, piuttosto prestiamo attenzione alle parole dell’altra persona, praticando l’ascolto attivo: in questo modo non rischieremo di parlare di argomenti vuoti o poco interessanti. 
•	Gli asessuali non provano disgusto nei confronti del sesso. E non stanno neppure scherzando. L’asessualità, infatti, ha molte sfumature: non commettiamo l’errore di credere che sia tutto bianco o nero e neppure che la persona che ci ha rivelato di essere asessuale possa cambiare idea “a un certo punto”.  
•	Le persone queer non sono a caccia di notorietà. Questo è forse il modo più scortese di approcciarsi a una persona queer, perché significa non prendere sul serio la sua identità. Cerchiamo di evitare sempre di dare giudizi di valore su quello che non comprendiamo. 
 
La realtà e soprattutto le persone hanno più dimensioni e non si può appiattire tutto su alcuni aspetti. Per questo motivo dovremmo cercare di non dare nulla per scontato ed evitare di portare la conversazione su argomenti che potrebbero non essere molto graditi a chi sta parlando con noi. 
Ciao “mamma”… 
Non sto facendo il verso a Lorenzo Cherubini (in arte Jovanotti), anche perché a differenza sua che cantava “guarda come mi diverto”, personalmente non mi sono molto divertito ad ascoltare il racconto di Annalisa, un’amica dell’Accademia Italiana Galateo, e che voglio condividere con chi legge per suscitare qualche spunto di riflessione.  
Capita, a volte, che veder smontata una convinzione che si dava per certa susciti tanto sgomento e sdegno da sfociare in violenza verbale, discredito e ironia inopportuna. Nel caso di Annalisa, però, si è arrivati a un punto che definirei estremo. Dopo aver condiviso sulla sua pagina Facebook personale un articolo sulle difficoltà vissute dalle donne in azienda si è ritrovata bersagliata da messaggi di indignazione. Il motivo? Aveva dichiarato di non volere figli e di stare bene così, perché aveva messo al primo posto la carriera. L’idea che una donna debba necessariamente avere la vocazione per la maternità è profondamente sbagliata e affonda le proprie radici in uno stereotipo di genere che è duro a morire, secondo il quale la donna può sentirsi davvero realizzata solo se porta a compimento la “missione biologica” della riproduzione. Di fatto, però, la donna “può” riprodursi, ma non “deve” farlo necessariamente e nessuno ha diritto di criticare la scelta personale di qualcun altro. Sostenere che le donne sono destinate a diventare madri e opporsi è contro la natura delle cose (sì, uno dei messaggi recitava proprio così!), oltre che affermare il falso, significa non tenere neppure in considerazione le molte situazioni personali possibili: ci sono donne che pur volendo non possono avere figli, altre che hanno dovuto compiere scelte difficili, altre che hanno subito una perdita e così via. Anche per questo motivo le chiacchiere sulla maternità sono sempre un terreno piuttosto scivoloso. Il mio consiglio è quindi quello di mantenere un certo distacco dall’argomento, che resta comunque intimo, ed evitare di fare queste tre domande del tutto fuori luogo: 
 
1.	«Quando farai un figlio?». È forse una delle domande più gettonate, soprattutto quando si è in presenza di una coppia appena sposata. La risposta però potrebbe essere “mai”, e potrebbe esserlo per tanti motivi. Ma ammettiamolo: chi si fermerebbe qui e non insisterebbe chiedendo anche “Perché?”. Non costringiamo le persone a dover giustificare le proprie scelte o motivazioni e teniamoci per noi la curiosità.  
2.	«A quando il secondo?». In Cina, dove era la politica imporre quanta prole fosse lecito avere, una simile domanda non sarebbe stata possibile fino a qualche tempo fa. Attualmente le cose sono un po’ cambiate e la possibilità di un/a secondogenito/a è ammessa, ma scommetto che nessuna persona avrebbe l’ardire di fare una domanda simile. Il motivo? Esattamente come nel primo caso, ci sono troppe variabili in gioco che chi si trova dall’altra parte non può conoscere. Cercare di inserirsi a forza nel privato di una persona è una mancanza di rispetto imperdonabile! 
3.	«Non sarà il caso di fermarsi?». Il primo ci vuole, il secondo “per compagnia”, ma addirittura tre o più? No, no. Questa cosa alle persone non va giù. Lasciate che vi dicano loro quanti figli è giusto fare: non vorrete mica esercitare il vostro libero arbitrio!?  
Dire donna, dire danno 
Ricordate il monologo di Paola Cortellesi ai David di Donatello del 2018?  
Ne riporto un passaggio: 
 
«È impressionante vedere come nella nostra lingua alcuni termini che al maschile hanno il loro legittimo significato, se declinati al femminile assumono improvvisamente un altro senso, cambiano radicalmente, diventano un luogo comune, un luogo comune un po’ equivoco… che poi a guardar bene è sempre lo stesso, ovvero un lieve ammiccamento verso la prostituzione». 
 
La sfera del femminile ha avuto e continua ad avere una connotazione spesso negativa. Gli esempi della Cortellesi sono solo una minima parte, ma l’elenco è molto lungo.  
Uno dei casi che trovo più aberrante è quello della parola “femminuccia”, che può essere un diminutivo, ma ha anche un valore dispregiativo: «Non fare la femminuccia!» si dice per redarguire un bambino che piange o che gioca con le bambole. Talvolta questa stessa parola è usata come correttivo, ad esempio nella frase «Queste non sono cose adatte a una femminuccia».  
Pensiamo poi a proverbi, modi di dire e frasi che tramandano stereotipi negativi come “dire donna, dire danno”, “donne al volante pericolo costante”, “chi donne pratica giudizio perde” o uno che ci offre la misura della considerazione femminile nella cultura che ci ha formato ossia “donna ridarella, o santa o puttanella”, senza alcuna via di scampo. Qualcuno obietterà che i proverbi dicono sempre tutto e il contrario di tutto, ma mi pare che con le donne ci sia un certo accanimento. Non serve poi citare il lungo elenco di frasi e domande che si abbinano alle molestie come il sempreverde «cosa indossavi?» o l’intramontabile «se l’è cercata». 
E allora che fare? Ribellarsi. Richiedere riconoscimento. Utilizzare un linguaggio che favorisca la relazione. Del resto lo abbiamo detto fino allo sfinimento: le parole sono importanti, soprattutto per il galateo. Quindi evitiamo di usare frasi infarcite di luoghi comuni sul femminile, portare avanti conversazioni grottesche e tollerare stereotipizzazioni di ogni tipo. Se una donna diventa madre non chiediamole se ha intenzione di lasciare il lavoro. Se incontriamo un bambino sensibile non diciamogli di smetterla di fare la femminuccia. Se vediamo una bambina che gioca con le macchinine non parliamo di maschiaccio. Diamo a chiunque la possibilità di esprimersi. Ne guadagneremo un mondo migliore in cui, forse, non sarà più necessario un manuale di galateo per sapere come comportarsi. 
Ho tanti amici che… 
Quante volte ti sarà capitato di sentirlo dire o, magari, di dirlo? “Ho tanti amici che” è la classica frase che viene goffamente pronunciata da chi tenta di approcciarsi con fare amichevole a una persona con orientamento sessuale diverso dal proprio. Attenzione però! Come dice il famoso detto “la strada verso l’inferno è lastricata di buone intenzioni”, e anche una frase detta con ingenuità e buona predisposizione d’animo può suonare scortese o sconveniente. Anzi, diciamolo apertamente: è quasi sempre scortese. Generalmente questa frase viene pronunciata da chi ha un basso livello di pregiudizio rispetto al prossimo e ci tiene a rimarcarlo. Niente di più sbagliato. Chiariamoci: chiunque senta pronunciare questa frase raramente si offenderà, sia perché sa bene che non sarà né la prima né l’ultima volta che la sente, sia perché si rende conto che in una società in cui pregiudizi e stigma sono ancora forti, chi cerca di prendere le distanze da questi comportamenti a volte non sa come farlo senza mostrare impaccio ed evitando le gaffe. Probabilmente, quindi, ci si riderà sopra. Tuttavia, secondo il galateo di genere questa è una delle classiche frasi da non dire mai. Ma non è l’unica. Ecco di seguito la top 5 delle frasi da evitare: 
 
1.	Conosco tante persone che sono… Il primo posto va certamente a questa frase: un must delle conversazioni. Lo abbiamo detto, magari si cerca di affermare l’assenza di pregiudizio ma si commette l’errore opposto: se non c’è pregiudizio, perché rimarcarlo? Un atteggiamento aperto e amichevole è più che sufficiente. Del resto non c’è nulla di strano o imbarazzante in questa conversazione, giusto? 
2.	Noi normali invece… Sembra strano ma succede. È la sottile linea che separa la voglia di confrontarsi dal pregiudizio. A volte non ci si fa caso, eppure è importante fare attenzione anche alle parole che si usano per indicare l’eterosessualità.  
3.	Ma quando siete a letto… Chi? Come? Cosa? La frase può continuare in mille modi, ma cela sempre e solo una curiosità morbosa e un atteggiamento non molto educato. Frase da evitare. Anche tra persone che si conoscono bene: se si chiamano dettagli “intimi” ci sarà un motivo! 
4.	Non tocchiamo l’argomento… Ebbene sì, a volte si passa da un estremo all’altro. Per imbarazzo o per paura di far brutte figure si fa finta che l’argomento non esista: si evitano le confidenze o di chiedere e dare consigli. Risultato? Anche la relazione ne risente, diventando fredda e troppo misurata. Meglio cercare di sentirsi e far sentire l’altra persona a proprio agio. 
5.	Ti presento il mio amico gay (e simili). Anche se verosimilmente l’altra persona non si sentirà offesa dall’essere etichettata come gay, non è corretto, né educato definire qualcuno in base all’orientamento sessuale. Una persona LGBTQIA+ non è solo questo. E se mettiamo in evidenza solo un aspetto, per quanto reale, mettiamo da parte molti altri elementi dell’identità di una persona, che è sicuramente complessa e sfaccettata.  
 
Questi sono solo alcuni esempi, a cui si potrebbe aggiungere un vasto campionario di comportamenti fastidiosi o che creano disagio come lo scimmiottare orientamenti sessuali diversi per sentirsi “in sintonia”, fare battute imbarazzanti o facili ironie.  
Lo sapevo! 
Il coming out è un momento importante di affermazione della propria identità che porta con sé gioia, sollievo e orgoglio. Può però essere anche un’occasione di scontro con le persone più diffidenti. Per non parlare delle conversazioni imbarazzanti che possono venirne fuori. Abbiamo già parlato di parole e frasi da evitare per non scadere nel ridicolo e nel maleducato quando si intrattiene una conversazione sull’identità o l’orientamento sessuale di un’altra persona. Tuttavia l’elenco delle potenziali gaffe è piuttosto lungo, soprattutto quando c’è di mezzo un coming out. Eterosessuali e/o cisgender di tutto il mondo, basta con queste dieci affermazioni:  
1. «Ma non sembri lesbica/gay/trans…».  
È il modo migliore per fare una pessima figura. Frasi come “Non sembri effeminato” o “Eppure sei così femminile” dimostrano che la tua conoscenza rispetto al mondo LGBTQIA+ si limita agli stereotipi. Se ti aspetti che una persona LGBTQIA+ debba avere necessariamente determinati comportamenti, modi di parlare, gesticolare o vestire ho delle brutte notizie: l’apparenza non è tutto e ogni persona ha un’identità unica che va molto al di là dell’aspetto esteriore.  
2. «Lo sapevo!».  
È sempre bello sapere che al mondo esistano persone con delle certezze così salde. Spesso, chi fa coming out, arriva a “saperlo” dopo un percorso di conoscenza di sé lungo e faticoso: che perdita di tempo! Poteva fare molto prima se avesse chiesto direttamente all’amico o all’amica veggente! Battute a parte, dire “lo sapevo” a qualcuno che sta uscendo allo scoperto minimizza l’importanza del momento e fa sentire la persona che sta facendo coming out come se la sua sessualità e/o identità di genere fossero banali. Evitalo. 
3. «Ho sempre voluto un amico gay!» (e simili).  
Un grande classico. Soprattutto quando si tratta di fare coming out con donne eterosessuali che hanno visto troppe serie televisive. Al di là dell’insensibilità e dei dubbi che questa affermazione comporta, ci sono alcuni miti da sfatare: non tutte le persone LGBTQIA+ amano lo shopping, hanno buon gusto o sanno dare ottimi consigli in fatto di relazioni sentimentali. Inoltre, il fatto che non potrà mai esserci nulla dal punto di vista romantico non autorizza a sentirsi libere/i di parlare di cose intime come il ciclo, né a chiedere di girare mano nella mano quasi a voler esibire “il migliore amico gay” come un trofeo. Dopo un coming out continua a trattare quella persona come avresti sempre fatto ed evita di pensare per stereotipi, appiattendo tutto su un modello preconcetto: le persone hanno molte dimensioni. 
4. «Sei sicura/o?».  
A molte persone piace scherzare, ma non quando si tratta di uscire allo scoperto e parlare di ciò che si sente e di ciò che si è. Chiedere a qualcuno se è sicuro/a mette la persona in condizioni di dover argomentare e dare una lunga spiegazione del processo di autoconoscenza e affermazione che l’ha portata a parlarne apertamente con te. Di più: una frase simile potrebbe far pensare che hai dubbi in merito alla cosa o che non accetti questa persona per ciò che è.  
5. «Perché non me lo hai detto prima?». 
Di fatto è come se stessimo dicendo a quella persona che le cose sarebbero potute andare diversamente se solo lo avessimo saputo prima. Come se la cosa stesse creando un problema.  
6. «Eh, ma se non hai mai provato come fai a sapere che…?».  
Chissà come mai si dichiarano LGBTQIA+ senza aver mai provato altro… Eppure credo che se chiedessi a qualcuno di assaggiare la suola di una scarpa saprebbe esattamente dire se la cosa gli piace o meno, pur non avendolo mai provato. Strano, vero? Diciamolo chiaramente: se qualcuno si è preso/a la briga, il tempo e il coraggio di esprimere la propria sessualità e/o identità di genere ha delle certezze piuttosto salde sull’argomento. Non è una fase e non ha bisogno di fare altre esperienze. Accetta la cosa in modo incondizionato. 
7. «Ma quindi… cosa sei?». 
Beccato/a! Qui qualcuno ha un po’ di confusione e non sa bene cosa sia l’identità sessuale e cosa, invece, l’identità di genere, eh? Serve un piccolo ripasso: quando qualcuno è bisessuale o omosessuale, ciò non significa che la sua identità di genere sia diversa. Allo stesso modo, se l’identità di genere di qualcuno è diversa, ciò non significa che debba necessariamente cambiare anche per chi prova attrazione. Ecco perché è importante informarsi sul mondo LGBTQIA+: eviteremmo di fare brutte figure dovute all’ignoranza. 
8. «I tuoi genitori staranno malissimo!». 
Questa frase è brutta due volte. La prima perché entra a gamba tesa in un percorso di relazione che non riguarda nessun’altra persona a eccezione di chi la vive. E poi perché mette l’identità della persona che fa coming out in una prospettiva negativa, come se dovesse essere necessariamente una notizia traumatica o dolorosa. Come se non fosse perfettamente normale. Ammettiamolo, è vero che per i genitori potrebbe essere o essere stato difficil, ma è altrettanto difficile per la persona che si dichiara, visto che da quel momento sarà certamente più esposta a discriminazione, esclusione e troppo spesso anche violenza. Ribalta la prospettiva.  
9. «Hai vissuto qualche trauma?». 
Datemi dei sali: ho bisogno di riprendermi. Essere LGBTQIA+ non è qualcosa di “causato”. Una persona non diventa lesbica a causa di un’aggressione sessuale o transgender a causa di un genitore violento. Dare per scontato che ci sia un’origine esterna denota scarsa conoscenza dell’argomento e, oltre a essere irrispettoso, può contribuire a diffondere una visione distorta dell’essere LGBTQIA+.  
10. «Pregherò per te». 
Speravi si trattasse dell’incipit della versione italiana di Stand by me cantata da Adriano Celentano, e invece è proprio quello che ha detto la persona a cui hai appena confidato di essere LGBTQIA+. In linea di massima non c’è nulla di male nel pregare per qualcuno. Il problema sorge se questa preghiera è utilizzata per “salvare” qualcuno, riportandolo sulla retta via. La preghiera è un forte elemento di supporto ma deve essere indirizzata bene: meglio pregare affinché cessi la discriminazione, la violenza e la non accettazione. E dopo la preghiera, passiamo all’azione. 
Facile a dirsi (e a farsi) 
Abbiamo parlato di coming out, di quali sono le frasi da evitare quando qualcuno ci dichiara la propria identità di genere e/o sessuale e abbiamo visto quanti errori grossolani si rischiano in queste occasioni. Come gestire, allora, una conversazione che comprende un coming out? In realtà è possibile dire e fare molte cose e, tenendo a mente che galateo significa accogliere, rispettare e far sentire il prossimo a proprio agio ci risulterà anche piuttosto facile. Vediamo quali sono le indicazioni principali delle buone maniere in questi casi: 
 
•	Ascoltare. Forse il modo migliore per accogliere un coming out. E farlo con orecchie, mente e cuore aperti, senza giudizio. È importante anche continuare ad ascoltare nel corso del tempo, parlare dei problemi e delle lotte che le persone LGBTQIA+ affrontano quotidianamente.  
•	Ringraziare. Se qualcuno sceglie di parlarti della propria identità significa che ripone in te molta fiducia e considerazione. Ringraziala per averti reso parte di un momento così importante e assicurati che le tue parole contribuiscano a far sentire chi è venuto allo scoperto completamente accettato/a e rispettato/a. Tieni conto che chi fa coming out corre sempre il rischio di trovare in risposta derisione, rifiuto e discriminazione, per questo far capire che nulla cambia nel vostro rapporto è tanto più importante.  
•	Discrezione. Fai attenzione alla privacy. Le storie, il genere e la sessualità delle persone LGBTQIA+ sono informazioni private e sta a loro decidere se e con chi condividerle. A meno che non ti sia stato detto che puoi parlarne, tieni per te queste informazioni. Condividerle senza permesso significherebbe tradire la fiducia dell’altra persona esponendola a giudizi e chiacchiericcio che possono essere solo dannosi.  
•	Comprensione. Fare coming out può essere un momento emotivamente forte e stressante per la persona che si trova a doversi dichiarare per la prima volta, perché può portare a un momento di cambiamento molto intenso, con annesso nervosismo e ipersensibilità. Cerca di mettere in pratica gentilezza e accoglienza per far in modo che il tuo piccolo contributo porti serenità e gioia a quella persona durante questa fase delicata 
•	Schierarsi. Quando qualcuno decide di fare coming out con te è perché sa di poter contare sul tuo aiuto e la tua presenza. Questo vale per la vita quotidiana e per tutte quelle situazioni in cui il tuo intervento può essere decisivo. Se qualcuno fa osservazioni omo-bi-trans+fobiche, scherzi di cattivo gusto, discrimina o usa la violenza, non restare a guardare: schierati. Sfida l’intolleranza e aiuta a diffondere maggior consapevolezza sui temi LGBTQIA+. 
 
Insomma, che si tratti di un’amicizia o di un rapporto di lavoro, sapere cosa fare quando qualcuno fa coming out è fondamentale. Naturalmente questi sono solo piccoli consigli di buone maniere, ma il vero salto di qualità nelle relazioni e nelle conversazioni lo fa la conoscenza e lo studio di temi e problematiche. Avere un’idea chiara di cosa significhi essere LGBTQIA+ è il modo migliore per evitare di commettere errori o ferire accidentalmente qualcuno a cui si tiene e, al contrario, consente di far sentire quella persona a proprio agio.  
Il decalogo della conversazione gentile 
Quali sono le regole del galateo per intrattenere una conversazione gentile, educata e rispettosa?  
Una conversazione educata e gentile non assomiglia a un “botta e risposta”, ma è una forma di cooperazione tra persone che interloquiscono allo scopo di raggiungere un risultato comune, ossia trascorrere del tempo piacevole e di qualità, arricchendosi a vicenda. Per questo motivo è essenziale l’ascolto, vero e proprio dono e azione di accoglienza verso l’altra persona, così come è fondamentale che questo ascolto sia assolutamente presente. Che cosa intendo? Essenzialmente si tratta della differenza che c’è tra sentire e ascoltare. Troppo spesso, infatti, ci limitiamo a sentire le parole di chi ci sta accanto e lo facciamo con poca attenzione sia al loro significato intrinseco e al discorso che compongono nella loro relazione, sia al linguaggio non verbale che le accompagna. Rispettare il principio dell’essere “presente” alla conversazione significa riuscire a far scorrere il dialogo in armonia, senza lasciarlo languire – magari riempiendolo di silenzi imbarazzati – e senza commettere gravi scortesie come cambiare argomento improvvisamente o spostare l’attenzione dal tema della conversazione a un altro che riguarda solo noi. Non dimentichiamo mai di prendere in considerazione i feedback rispetto alla nostra capacità di ascoltare, non solo verbali, ma anche osservando i segnali paraverbali e non verbali.  
Questi aspetti, che potremmo definire orizzontali nella relazione, costituiscono la “trama” di quello che Bazzanella chiama «il tessuto della conversazione». Un tessuto, però, è costituito anche dall’ordito, ossia da aspetti “verticali” della relazione che entrano in campo soprattutto quando ci si confronta con la pluralità, in tutte le forme in cui essa si presenta, e a cui è particolarmente importante prestare attenzione. Nelle relazioni verticali, infatti, c’è una sorta di sproporzione in cui un elemento è considerato dominante rispetto all’altro e, purtroppo, benché in società si tenti sempre più di avere un comportamento e un atteggiamento inclusivi, sono ancora troppi i contesti in cui la diversità viene additata come qualcosa di “inferiore” rispetto alla norma. Riuscire a tessere i fili dell’ordito in modo che non ci sia e non si avverta una simile sproporzione è quindi fondamentale per una conversazione che sia davvero gentile, educata e rispettosa della pluralità. Come fare? Essenzialmente tenendo conto di aspetti a cui in genere non si dà molto peso. Ne ho individuati almeno una decina, che ho raccolto in un piccolo decalogo: 
 
1.	Non fare supposizioni.  
Non dare nulla per scontato: in questo modo eviterai di fare classificazioni a priori, basandoti su stereotipi di genere o in base ad associazioni automatiche che possono essere suscitate dall’aspetto esteriore di una persona. 
2.	Crea connessioni.  
Parla degli aspetti in comune, non focalizzarti sulle differenze. Vale per l’identità di genere e l’orientamento sessuale, ma anche per la disabilità, la religione, il colore della pelle. 
3.	Rimuovi le incertezze.  
Evita di improvvisare. Se hai dubbi sull’adeguatezza di alcuni termini o argomenti chiedi in modo discreto e soprattutto in privato quali sono le necessità linguistiche e terminologiche di quella persona. Anche se può sembrare indelicato, è sempre meglio di una caduta di stile in pubblico, che potrebbe mettere in imbarazzo qualcuno. 
4.	Parla in modo inclusivo.  
Utilizza un linguaggio neutro e non discriminante, facendo attenzione ai termini che usi: trovi un piccolo glossario nelle pagine precedenti.  
5.	Fai conversazioni significative. 
Se non sai cosa dire non improvvisare con battute di dubbio gusto o consigli non richiesti. 
6.	Concentrati sull’altra persona.  
Osservare i movimenti del corpo, le espressioni e le reazioni di chi sta parlando con noi ci permette di comprendere se la conversazione sta andando nella giusta direzione o è meglio cambiare argomento. 
7.	Pratica l’ascolto attivo.  
Il modo migliore per entrare in relazione ed evitare i silenzi imbarazzanti, come spiegato, è mettersi in ascolto con apertura e capacità di stimolare il dialogo. 
8.	Evita indiscrezioni.  
Non fare domande a cui avresti difficoltà o imbarazzo a rispondere se fossero rivolte a te. Evita la curiosità morbosa. 
9.	Non sdrammatizzare.  
Far finta di nulla, relativizzare o peggio banalizzare e ironizzare non ti farà sembrare più alla mano.  
10. Intervieni.  
Se qualcuno usa un linguaggio inappropriato in tua presenza non restare indifferente. 
 
Il consiglio in più: il timore di sbagliare o fare qualche passo falso non deve limitare le nostre relazioni, ingessare le conversazioni o renderle meno genuine. Capita a tutti di sbagliare. Essere autentici significa anche mettere al primo posto la nostra umanità e la possibilità di sbagliare. Se hai fatto una gaffe ammettilo e affronta la cosa scusandoti. Naturalmente con discrezione. Quando si fa una figuraccia spesso la tendenza è quella di mettersi sulla difensiva e peggiorare la situazione. Rileggi il punto nove del decalogo, poi chiedi scusa e vai avanti. L’altra persona apprezzerà. 
Non sono omofobo ma… 
Chi sa usare le parole sa perfettamente che non c’è complimento o commento gentile che tenga: quando è seguita da un “ma” la connotazione positiva di qualunque frase pronunciata viene automaticamente annullata. L’attenzione di chi ascolta tenderà, infatti, a concentrarsi su quel che viene detto dopo il “ma” ritenendolo il vero succo della questione. E in un certo senso è così. Spesso, prima di un “ma” diciamo qualcosa di poco conto, magari una captatio benevolentiae o una frase gentile per “indorare la pillola”. Quello che vogliamo dire davvero, invece, viene dopo il ma. Una frase come «non sono omofobo ma…» subisce la stessa sorte di tutte le altre. E non importa se chi la pronuncia sia davvero una persona non omofoba, né che la continuazione riguardi qualcosa di non attinente. Anche se dicessimo «non sono omofobo ma… sto per bere un caffè», la prima parte del discorso non troverebbe alcuno spazio nelle nostre orecchie e nella nostra testa. Inoltre, se la persona “non omofoba” sente il bisogno di una postilla, una specificazione, da introdurre con un “ma”, forse la sua “non omofobia” non trova reale riscontro neppure nella sua stessa testa. Concentriamoci, quindi, su quello che generalmente segue questa frase che, il più delle volte, è di fatto un’ammissione di omo-bi-trans+fobia (più o meno latente) o comunque rivela una buona dose di sospetto nei confronti delle persone LGBTQIA+ e l’incapacità di gestire le relazioni con persone diverse da sé.  
Gli studi e le statistiche sull’omofobia in Italia sono numerosi e inquietanti poiché restituiscono l’immagine di un Paese tra i più omo-bi-trans+fobici d’Europa, tanto che la nostra nazione si colloca al terzo posto tra quelle in cui l’omo-bi-trans+fobia, esplicita e dissimulata, è percepita come molto diffusa e radicata. Si potrebbe pensare che il maggior numero di persone intolleranti, anche solo velatamente, si trovi tra chi ha posizioni politiche, convinzioni ideologiche e/o religiose di un certo tipo; in realtà una buona parte di chi si comporta in modo aggressivo o ha riluttanza a relazionarsi con persone LGBTQIA+ è la classica “persona media” che “tollera” ma “non comprende” e “non condivide” o peggio prova sensazioni sgradevoli rispetto a certi aspetti della vita LGBTQIA+.  
Secondo l’Istat, ad esempio, il 25% degli italiani e italiane ritiene l’omosessualità una malattia e una persona su quattro pensa che l’amore LGBTQIA+ sia una minaccia per la sopravvivenza della “famiglia tradizionale”. In pratica un quarto della popolazione italiana ritiene le persone LGBTQIA+ immorali, malate e dannose. 
Da cosa deriva l’omo-bi-trans+fobia e perché può essere latente? Nel volume Homophobia: How we all pay the price del 1992, edito da Warren Blumenfeld, vengono identificati quattro tipi di omofobia, collegati ad altrettanti moventi: personale, interpersonale, istituzionale e sociale.  
Come si può identificare l’omo-bi-trans+fobia latente? Per farlo è sufficiente prestare attenzione ad alcune affermazioni o a risposte che vengono date rispetto a certi temi e a certe domande che potremmo definire rivelatrici. Una piccola carrellata di frasi ci può essere utile per inquadrare meglio la casistica: 
 
•	Non sono omofobo ma… mi disgusterebbe vedere due uomini che si baciano; 
•	Non ho nulla contro l’omosessualità ma… non dovrebbero avere figli o figlie; 
•	Non sono contraria all’amore LGBTQIA+ ma… penso che il matrimonio sia un’altra cosa; 
•	Non ho niente contro le persone LGBTQIA+ ma… c’è troppa promiscuità; 
•	Possono fare ciò che vogliono ma… non dovrebbero mai stare a contatto con i bambini; 
•	Non sono omo-bi-trans+fobico/a ma… penso che dovrebbero stare per lo più tra di loro; 
•	Non ho nulla contro le persone LGBTQIA+ ma… non devono provarci con me! 
•	… 
 
L’elenco potrebbe continuare ancora, ma è sufficiente scorrere le pagine del libro per trovare molti altri spunti sulle possibili declinazioni omo-bi-trans+fobiche di frasi e conversazioni. 
Insomma quando pensiamo all’omo-bi-trans+fobia non dobbiamo immaginare persone vestite in nero armate di spranghe o persone religiose pronte ad aspersioni di acqua santa al grido di «Vade retro satana!». Per essere intolleranti bastano poche battute, l’incapacità di prendere sul serio i sentimenti altrui riducendo l’omosessualità e tutte le altre forme di identità e orientamento sessuale a soli metodi per procacciarsi piacere fisico, la percezione di qualcosa di anormale nell’essere LGBTQIA+ rispetto a una realtà eteronormativa. Le conseguenze di questo comportamento non riguardano solo i livelli di tolleranza e inclusione registrati nel nostro Paese. L’omo-bi-trans+fobia, infatti, impatta in modo deciso anche sull’immagine di sé che hanno o decidono di mostrare all’esterno le persone LGBTQIA+. Per non incorrere in questo tipo di discriminazioni e aggressioni più sottili cioè, le persone LGBTQIA+ potrebbero arrivare a non definirsi, a nascondere o edulcorare la propria identità, con tutto quello che di negativo ne consegue sul piano dell’autostima e dell’accettazione di sé e sulla capacità della società di relazionarsi con quello che fuoriesce da schemi predefiniti. Incomprensioni? In parte. Tutto questo è sì incomprensione, nel senso di non capacità di comprendere ciò che è altro da sé, ma è anche il seme della discriminazione che inconsapevolmente viene piantato nei cuori delle persone e alimentato quotidianamente. Come è stato rilevato da Pietrantoni nel suo L’offesa peggiore, l’atteggiamento verso l’omosessualità: Nuovi approcci psicologici ed educativi, del 1999, ad alimentare l’omo-bi-trans+fobia sono dei precisi stereotipi che attribuiscono alle persone LGBTQIA+ determinati comportamenti e atteggiamenti (ad esempio: le persone lesbiche sono “maschiacci”), ruoli di genere e professionali limitati (ad esempio: i gay sono tutti stilisti), scarse competenze emotive e affettive (ad esempio: le persone LGBTQIA+ cercano avventure occasionali, non rapporti stabili e per questo non possono creare delle famiglie). Queste convinzioni errate non sempre vengono espresse e ciò accade per diversi motivi. Nella maggior parte dei casi le persone che possiedono tali convinzioni non sono davvero consapevoli che alcune delle idee e dei modi di pensare che hanno introiettato abbiano una connotazione negativa e siano fondate su stereotipi e non su fatti. In altri casi, invece, queste convinzioni non vengono espresse apertamente perché non sarebbe socialmente accettabile e dunque mascherano la loro incapacità di relazionarsi alla pluralità con un perbenismo di facciata. Cosa fare in questi casi? Nelle pagine seguenti ho inserito un piccolo vademecum su come gestire la conversazione quando si presentano casi del genere o vengono fatte affermazioni inadeguate, discriminatorie o semplicemente infelici. Se, invece, l’omo-bi-trans+fobia non viene espressa nell’ambito di un dialogo costruttivo allora è meglio lasciar perdere gli aspetti “pedagogici” e formativi che offre il confronto garbato ed evitare di portare avanti la discussione. È uno sforzo grande, lo comprendo, perché la tentazione di argomentare, di dimostrare il fraintendimento, di aprire alle possibilità è più forte di quella di gettare la spugna e lasciare le persone a cuocere nel brodo della loro stessa ignoranza. Tuttavia non è possibile far cambiare idea a qualcuno con una sola discussione. Il processo di acquisizione degli strumenti necessari a scardinare determinati schemi di pensiero è lungo, accidentato e non sempre si conclude con il raggiungimento dell’obiettivo. Facciamo del nostro meglio, quindi, senza però cercare di insegnare qualcosa a chi non ha voglia di imparare o di mettersi in discussione. 
Conversazioni e linguaggio inadeguati: come reagire? 
Le buone maniere insegnano che una conversazione piacevole si fonda sulla cura, l’attenzione e la considerazione dell’altra persona che, a loro volta, si fondano sulla conoscenza, la comprensione e l’accettazione delle diversità, sia che si parli di orientamento o identità sessuale, sia che si tratti di punti di vista. Esprimersi nel modo corretto, incentrando il dialogo sulla relazione e lo scambio è fondamentale per padroneggiare l’arte della conversazione gentile.  
Mi è capitato, durante una cena, di partecipare a una conversazione in cui una persona ha violato tutte le regole base del galateo della parola. Finito di mangiare, la persona che aveva organizzato la serata si è scusata e mi ha chiesto come avessi fatto a non perdere la pazienza e a reagire comunque in modo cortese. Ammetto che non è stato facile, ma anni e anni di esperienza mi hanno dato una mano a mantenere l’aplomb. Poi mi sono chiesto: e se capitasse a un’altra persona, saprebbe come comportarsi? Così ho pensato di proporre tre frasi da poter sfoggiare all’occorrenza, quando ci si ritrova in conversazioni scomode, spiacevoli o aggressive. 
 
•	Non l’ho capita: me la spieghi?  
Non siamo obbligati ad accettare battute omofobe, sessiste o razziste solo perché ci troviamo in una situazione informale o di convivialità ed è lecito e legittimo contestare in modo non aggressivo. Come già consigliava Max Marra nel suo Bon Ton – manuale pratico di buone e gaie maniere, però, se la battuta ci è sembrata davvero divertente, anche se non politicamente corretta, lasciamoci andare e ridiamoci su. Sarà nostra cura poi spiegare che non tutte le persone hanno il nostro stesso senso dell’umorismo ed è meglio non rischiare di offendere riproponendo quella battuta in altre occasioni.  
•	Anch’io usavo quei termini, poi ho scoperto che possono essere offensivi perché… 
Non sempre le persone sono consapevoli di poter offendere utilizzando parole inappropriate, soprattutto se non hanno mai ragionato sul tema dell’inclusione. Queste occasioni ci offrono la possibilità di spiegare e aprire nuove prospettive a chi non sa nulla dell’argomento. Per portare la questione sul piano del dialogo è importante “personalizzare” l’osservazione e parlarne come di un’esperienza personale: in questo modo eviteremo di far sentire in difetto l’altra persona e non la istigheremo a mettersi sulla difensiva, annullando il potenziale positivo di questa conversazione. 
•	So che si tende a generalizzare, nella mia esperienza però… 
Quando qualcuno parla per stereotipi o generalizzazioni non opponiamo altre generalizzazioni. Diamo, piuttosto, un aggancio al reale parlando della nostra esperienza e delle nostre conoscenze. Avere un confronto su qualcosa di concreto permette di superare il pregiudizio che si lega all’ignoto e a quello che è al di fuori della nostra cerchia di conoscenze. 
 
Queste frasi non saranno sempre efficaci. Capiterà, a volte, di aver a che fare con persone chiuse e non disposte a mettersi in discussione, persone che non vorranno essere contestate e diventeranno più aggressive o ancora con persone che volevano semplicemente offendere, sin dall’inizio. È abbastanza normale. L’importante è provare a portare la conversazione su un piano differente. Magari non cambierà le cose nell’immediato, ma sarà sicuramente un buon punto di partenza.



Capitolo 4 
Piccolo galateo LGBTQIA+ 
La pluralità e i suoi galatei 
Galateo per ragazze, per ragazzi, per le spose e i gentiluomini. Galateo per medici, avvocati, manager. E poi ancora: galateo della tavola, galateo business, galateo delle gite in barca. Basta una piccola ricerca della parola “galateo” sui cataloghi delle biblioteche per veder comparire centinaia, anzi possiamo dire migliaia, di record. I testi vanno dal Cinquecento, con l’intramontabile manuale di Monsignor Della Casa, fino ai giorni nostri. Ho trovato addirittura un libro intitolato Le regole delle buone maniere di un tale Samuele Briatore! Eppure per i galatei plurali c’è poco spazio. Di tanto in tanto, tra titoli triti e ritriti, spunta in elenco qualche cenno al mondo omosessuale o poco altro. Come mai questa assenza? Mi piacerebbe pensare che non ce ne sia necessità, che tutti sappiano già come comportarsi dal momento che, come afferma Lina Sotis nell’introduzione di uno dei rari esempi di libri di buone maniere omosessuali, «se c’è ancora bisogno di insegnare le buone maniere nei confronti dei gay, significa che viviamo in un mondo incivile». So che non è così. Tuttavia voglio cogliere gli aspetti positivi di questa lacuna: fare la storia dei galatei LGBTQIA+ sarà abbastanza semplice e veloce! Ecco, è già finita.  
Battute a parte, mi piacerebbe menzionare alcuni testi che per la loro ironia e per il loro potere di far discutere hanno dato a proprio modo un contributo al dibattito sui galatei. Devo quindi necessariamente iniziare da Monsignor Della Casa e dal suo In laudem pederastiae seu sodomiae!  
Vi ho immaginato sobbalzare o aggrottare le sopracciglia dopo aver letto la riga precedente, e posso anche sentire i vostri pensieri: un Galateo di Della Casa in cui si parla di omosessualità? Ma non era un ecclesiastico?  
La storia, in effetti, è un po’ più complessa di così ed è anche piuttosto curiosa; lasciate che ve la racconti dall’inizio. Partiamo col dire che Della Casa fu forse uno dei maggiori esponenti della Chiesa cattolica del suo tempo, tanto da avere ruolo nei giudizi contro chi abbracciava il protestantesimo e addirittura nella stesura dell’Indice dei libri proibiti, e questo gli causò non pochi problemi. Tra questi anche l’attribuzione del testo in questione, a causa del quale perse il titolo di cardinale. Non è necessario spiegare perché qualche parola spesa in favore dell’omosessualità fosse fonte di guai tra i cardinali del Cinquecento; quello che è però curioso in questa storia è il fatto che l’opera… non esiste! Già, Monsignor Della Casa non scrisse mai una lode all’omosessualità e la questione fu architettata semplicemente per mettere in cattiva luce Della Casa di fronte agli altri cardinali. Dietro ogni diceria, però, c’è sempre un fondo di verità e sebbene non si trovi un testo in cui il monsignore elogia apertamente l’omosessualità, in alcune composizioni poetiche giovanili e qua e là nello stesso Galateo si fa cenno all’amore tra persone dello stesso sesso, segno, come notato da Giovanni Dall’Orto, di un atteggiamento tollerante che purtroppo è andanto poi perdendosi nel tempo.  
Facciamo ora un piccolo salto in avanti di circa… quattrocento anni! Sì, perché è del 1985 il divertentissimo libretto Un po’ di Bon Ton. Manuale pratico di buone e gaie maniere pubblicato da Max Marra, pseudonimo di un noto giornalista del mensile «Babilonia». Tra ironia e scene tragicomiche il libretto offre consigli sia alle persone etero sia a quelle omosessuali per una convivenza civile e non belligerante. Sempre sulla rivista «Babilonia» poi vengono pubblicati piccoli articoli irriverenti a tema galateo come il Piccolo galateo per fanciulli di Monsignor Del Casino, interpretazione gay del testo di Pierre Louÿs Piccolo galateo per fanciulle. C’è poi il Manuale per coppie diverse, pubblicato da Giovanni Dall’Orto nel 1994, con una serie di consigli che coprono tutti gli ambiti principali della vita di una coppia, e che è il frutto di una temperie culturale nuova. In quegli stessi anni, infatti, alcuni comuni italiani stavano istituendo un registro delle unioni civili e veniva presentato alla camera un testo in favore della legittimazione di queste relazioni.  
Volumetti di buone maniere, tra gli anni Ottanta e Novanta, sono stampati anche oltreoceano.  
Questi primi manuali di galateo omosessuale evidenziano il bisogno di dare una precisa collocazione nello spazio della socialità anche a persone che fino a qualche tempo prima erano costrette a nascondersi, legittimando e anzi abbracciando la complessità del reale. 
Non si può, però, fare a meno di notare che si tratta di testi sempre collegati al mondo omosessuale. Dove sono finite le altre realtà?  
Anche se il tema dell’educazione e della cortesia nell’approccio al mondo transgender, bi, queer+ è stato affrontato in modo sistematico solo di recente, soprattutto dai più giovani, qualcosa sotto la superficie delle pubblicazioni pop o da bancarella circolava già: è del 1999 il documento di Davey Shlasko sulle buone pratiche per un’interazione rispettosa con le persone transgender. Su questa stessa scia si sono poi inserite le riflessioni di tanti studenti di college e università, da tutto il mondo, che hanno sentito sempre più forte l’esigenza di definire protocolli di comportamento inclusivi delle diverse identità sessuali e di genere che popolano il nostro pianeta, per favorire l’integrazione e abbattere le barriere di incomprensione e discriminazione che ancora esistono. Nascono così la Trans Etiquette/Respect/Support 101 e Best of the Best: An Official Queer Guide to Higher Education. La riflessione è andata molto avanti in questi anni ed è finalmente giunta al riconoscimento di un’ampia pluralità di persone, come dimostra la Trans, Non-Binary, and Gender Non-Conforming Resource Guide della Georgetown University (2020) finalizzata alla creazione di un sistema universitario inclusivo e accogliente per tutte le identità sessuali e di genere. 
E in Italia? Per sapere a che punto siamo vi invito a fare una ricerca. Come si può intuire c’è ancora molto da fare, molto da dire e molto da rivendicare.  
Genere, sesso, identità 
La differenza che esiste tra genere, sesso e sessualità è una delle più misconosciute. Partiamo quindi da questi concetti, tutti diversi, per preparare il terreno su cui costruire il discorso del galateo plurale. 
Iniziamo dalle cose semplici, iniziamo dal sesso. Il sesso è la combinazione di caratteristiche fisiologiche che include cromosomi, ormoni, organi riproduttivi interni ed esterni e caratteristiche sessuali secondarie che determinano come è una persona dal punto di vista anatomico. La classificazione delle persone in base al sesso, cioè come maschi, femmine o intersessuali è assegnata alla nascita e si fonda su queste caratteristiche genetiche e anatomiche esteriori.  
Quello del genere è forse il concetto più frainteso tra tutti. Per spiegarlo non è sufficiente dire che, ovviamente, “genere” non è un altro modo di dire “maschio e femmina”. Esistono molteplici definizioni di genere a seconda che si voglia utilizzare una prospettiva scientifica, una filosofica, una linguistica, una sociologica e così via, ma di fatto con “genere” si intende una categoria che racchiude in sé oggetti, idee, persone che hanno alcune caratteristiche comuni. Il concetto di “genere umano” è l’esempio per eccellenza. Nel caso specifico dell’umanità il genere individua esseri accomunati da aspetti biologici e fisiologici in linea di massima simili, come l’anatomia e le funzioni vitali, e da aspetti culturali comuni che si esprimono attraverso manifestazioni esteriori (come l’abbigliamento, il taglio di capelli, le azioni e i comportamenti) codificate dalla società e che, pur variando nel tempo e nello spazio in base al variare della cultura, permettono alle persone di riconoscersi nella diversità. Dal momento che l’umanità, a differenza del mondo animale, vegetale e inanimato, ha anche una propria profondità psicologica, il genere ha anche una dimensione interiore, che possiamo indicare come “identità di genere” ossia l’identità profonda che una persona sente di sé e che può essere uguale a quella sessuale o differente dal sesso biologico. Proprio perché frutto di una serie di sensazioni ed esperienze interiori, l’identità di genere è qualcosa che può essere vista dall’esterno solo se viene espressa in modo tangibile utilizzando quei dispositivi di riconoscimento di cui abbiamo parlato poc’anzi, come l’abbigliamento. Quando interiorità ed esteriorità di una persona sono allineati si può parlare di persona cisgender, ossia che riconosce questo accordo. Quando, invece, l’identità profonda di genere e la sua espressione esteriore non collimano, la persona vive una disforia, un malessere che può essere sanato solo riequilibrando interno ed esterno. È quello che accade, ad esempio, alle persone transgender che non si riconoscono nell’identità che viene loro attribuita in base alle caratteristiche esterne del loro corpo, perché la loro interiorità racconta una storia diversa. L’identità di genere è, poi, un insieme di caratteristiche emotive, intellettive, caratteriali e personali che non hanno nulla a che vedere con l’orientamento sessuale. Quest’ultimo è infatti un termine che indica il tipo di attrazione sessuale e sentimentale che si prova nei confronti degli altri esseri umani (omosessuale, eterosessuale, bisessuale o tutte queste contemporaneamente) e non ha nulla a che vedere con l’identità di genere. Ad esempio, una persona transgender assegnata donna alla nascita, che sente come maschile la propria identità profonda, potrà provare attrazione verso le donne, ma non sarebbe da considerarsi lesbica: transitando da un’identità di genere iniziale (donna) a quella che si percepisce come propria (uomo), quella persona sarà a tutti gli effetti un uomo che prova attrazione per le donne.  
Dal punto di vista del galateo conoscere queste distinzioni è fondamentale per avere cura e attenzione nei confronti delle persone, senza confonderne l’identità di genere con l’orientamento sessuale ad esempio, scongiurando gaffes che possono incrinare il corso di una conversazione. 
Etichetta VS Etichette 
Quando si parla di galateo, la parola “etichetta” è subito chiara e spesso si usa come sinonimo. E quando diciamo etichette? Ci riferiamo solo al plurale di etichetta, come per galateo e galatei? In realtà c’è di più, molto di più. Prima però facciamo un ripasso di quello che l’etichetta rappresenta nel contesto del galateo. Il significato della parola è abbastanza evidente, mentre la sua origine è sicuramente meno nota. E non ha molto a che fare con l’etica. Per scoprirla dobbiamo fare un rapido viaggio nel tempo e nello spazio arrivando in Spagna, nella seconda metà del Seicento. Una delle prime testimonianze relative all’introduzione della parola in Italia, infatti, si ritrova nei testi di Lorenzo Magalotti, diplomatico del Granducato di Toscana, che afferma di aver iniziato a utilizzare questo termine dopo averlo appreso a Madrid: «Quivi udito a ogni poco, es etiqueta de Corte, etiquetas de la Casa de Borgonna, al mio ritorno in Italia cominciai a dire ancor io in Italiano, etichetta; né io solo…». Dal punto di vista pratico l’etiqueta della corte era una sorta di cerimoniale che, secondo alcune ricostruzioni, veniva scritto su un biglietto e letteralmente apposto all’esterno degli edifici affinché chiunque ne fosse a conoscenza, come un’etichetta, appunto. Il termine, infatti, richiama l’idea di “attaccare” e rimanda a un contrassegno, una dicitura, quasi un cartellino che si appone su qualcosa (o su qualcuno!) per descrivere e identificare, prima ancora che a forme di comportamento. Le due cose hanno poi iniziato a mescolarsi e di fatto a una certa “etichetta” ha iniziato a corrispondere anche un determinato modo di fare. Tutto lineare. Almeno fino a quando non sono entrate in ballo le “etichette” ossia quelle definizioni semplificate, a partire da stereotipi, che vengono appiccicate addosso alle persone per identificarle, purtroppo non sempre con intento positivo. Etichettare qualcuno è diventata una prassi ostile, che dà adito a comportamenti altrettanto ostili. Ma è davvero così semplice? Risposta scontata: no. Le etichette possono essere positive o negative, tutto dipende da come vengono usate e soprattutto da chi. Attribuire un’etichetta a qualcuno che non lo vuole o che non vi si riconosce è dannoso. Rispettare l’etichetta che identifica una persona è corretto. Questo vale soprattutto per la comunità LGBTQIA+. Sebbene all’interno delle stesse comunità non ci sia accordo sull’importanza delle etichette e sull’opportunità di usarle sempre, non è sbagliato utilizzarle se queste hanno lo scopo di rendere visibile quell’identità. L’importante è che queste etichette non siano attribuite dall’esterno – meno che mai con fare denigratorio – ma sorgano dalla necessità di una persona di affermare il proprio io. Alcune persone preferiscono non averne perché non sentono il bisogno o non vogliono in alcun modo individuarsi entro i confini di un termine specifico. Altre amano averne una o più di una. 
Le etichette diventano positive, ad esempio, quando permettono di entrare in contatto con persone che si riconoscono in determinati valori o hanno attitudini e idee simili. Pensiamo al valore che possono assumere per degli adolescenti che stanno esplorando la propria identità e che attraverso l’etichetta trovano uno spazio di espressione, riescono a dare un nome alle proprie sensazioni ed entrano in contatto con altre persone con cui confrontarsi. Essere parte di un gruppo, infatti, ci consente di comprendere meglio chi siamo e la nostra identità personale viene rafforzata dall’identità condivisa coi pari. Quello che conta è essere rispettosi delle scelte che chi ci sta di fronte ha compiuto in termini di identificazione. Essere etichettati in modi che non vorremmo o non rispettare la scelta di usare più etichette o etichette diverse da prima, può causare fraintendimenti, frustrazioni ed esclusione.  
Un buon approccio nei confronti delle etichette LGBTQIA+ è familiarizzare con i termini e, concedetemi il gioco di parole, capire quale etichetta va applicata a una specifica… etichetta! Ossia quali comportamenti sono più adatti e educati in base all’autoidentificazione di una persona.  
Ho pensato quindi di riassumere in un piccolo vademecum alcuni consigli da tenere a mente per far sentire accolta, apprezzata e compresa una persona del mondo LGBTQIA+… o almeno per non farla arrabbiare seriamente! 
L = Lesbica 
Non dimenticherò mai le parole della mia amica Marina sul suo coming out come lesbica. Aveva diciannove anni all’epoca e sprizzava energia da tutti i pori: lo dichiarava liberamente e pretendeva (giustamente!) rispetto. Eppure la risposta che riceveva più spesso quando dichiarava la sua sessualità era: «È solo un momento, vedrai che poi passa». Nessuno le credeva. Del resto lei non aveva alcuna caratteristica di quelle che i luoghi comuni attribuiscono alle lesbiche. La risposta che lei dava… be’, non è il caso di riportarla in un libro di buone maniere. Ma vi posso assicurare che dopo le sue parole nessuno ha mai più ripetuto l’errore! Se volete evitare di subire un bel ripasso a fil di spada, meglio che teniate a mente questi consigli: 
 
•	Dimentica gli stereotipi. Alcune lesbiche portano i capelli corti e indossano abiti più maschili, altre amano il rossetto e sfoggiare un atteggiamento più femminile. Essere lesbica non è una questione di aspetto. 
•	Evita insinuazioni inappropriate. Non ti inviteranno nella loro camera da letto per vedere cosa fanno sotto le lenzuola.  
•	Non sono sorelle. Capita spessissimo. Soprattutto al ristorante, in albergo o in banca: quando arrivano due donne si dà per scontato che siano sorelle, amiche o addirittura coinquiline. Non diamo nulla per scontato e valorizziamo queste relazioni. 
 
Un ultimo appunto di questo piccolo galateo pratico voglio dedicarlo al tema della visibilità e della discriminazione. Può sembrare assurdo, eppure la comunità lesbica viene riconosciuta dalla società con molta meno frequenza rispetto alla comunità gay o a quella transgender. Le donne lesbiche, in particolare, sono vittime di una sorta di doppia discriminazione, una in quanto omosessuali e l’altra in quanto donne. Diamo il nostro contributo per cambiare le cose: il rispetto, il riconoscimento e il sostegno sono fondamentali. 
G = Gay 
Grazie agli importanti contribuiti che la comunità ha dato in termini di rivendicazioni e di riconoscimento dei diritti, il mondo gay è abbastanza conosciuto anche da chi non fa parte delle comunità LGBTQIA+. Addirittura si è arrivati al punto di scherzare e ironizzare su alcuni stereotipi e luoghi comuni abbastanza triti e ritriti. Ormai dovrebbero essere ben noti, ma per chi ancora avesse dei dubbi, mai chiedere queste tre cose a una persona gay: 
 
1.	«Sei gay?». Capita più spesso di quanto si pensi e, purtroppo, capita anche di fronte ad altre persone. Basta un gesto, un accessorio o un outfit particolari o una parola a suscitare la curiosità ed eccola, inopportuna e ruvida come carta vetrata sul viso, la fatidica domanda. E come se ci fosse davvero bisogno di sottolinearlo, tocca ripeterlo: non chiedere. Mai. Non è educato, né consentito dal galateo porre domande dirette sull’orientamento sessuale di una persona. Senza contare che talvolta può capitare di trovarsi di fronte a qualcuno che, pur non avendo timori o insicurezze, non vuole che la sua sessualità sia al centro della conversazione; in altri casi potrebbe trattarsi di una persona che non ha fatto coming out, non ne ha intenzione o non ha ancora le idee chiare. Non cercare di definire l’identità di qualcuno al suo posto: se (e quando) lo vorrà, sarà l’altra persona a parlarti della cosa. 
2.	«Siete davvero promiscui?». Qualcuno potrebbe rispondere “magari!”. Non ci credereste mai, ma molti omosessuali si concedono difficilmente, sono strettamente monogami e le scappatelle non sono un’opzione. Un po’ come accade nel mondo eterosessuale, del resto. 
3.	«Fai lo stilista?». O il parrucchiere, o il wedding planner o qualunque altro lavoro che richieda quella dose di “sensibilità” che, secondo i luoghi comuni, solo una persona gay può avere. Eppure il tuo insospettabile elettricista ha una relazione omosessuale con un uomo che fa il commesso in un negozio di attrezzatura sportiva… Lo avresti mai detto?  
 
L’elenco in realtà potrebbe essere molto più lungo di così, ma sparsi nel testo ci sono molti spunti di riflessione che mi auguro riuscirete a cogliere. Apriamo la caccia alle affermazioni scortesi e, una volta trovate, eliminiamole dalle nostre conversazioni. 
B = Bisessuale  
Spesso sono invisibili. Capita, infatti, che la società operi nei confronti delle persone bisessuali una vera e propria “cancellazione” rifiutandosi di riconoscere come legittima questa forma di attrazione fisica ed emotiva verso più di un genere. Quali sono le regole del galateo a cui attenersi per essere gentili e praticare le buone maniere nei confronti di persone bisessuali? 
Vediamo i cinque principi base: 
 
1.	B. Non L, né G. Molte volte capita che un uomo bisessuale sia percepito come un uomo gay che non ha fatto i conti con la sua omosessualità, mentre una donna bisessuale è vista come una donna etero che sta attraversando “una fase” o che è in cerca di attenzione. 
Niente di tutto ciò. Una persona bisessuale non è “dubbiosa” e non cerca di nascondere la propria vera identità. Evita di lasciar intendere (o peggio, di dire!) che dovrebbe schiarirsi le idee. 
2.	Eh ma le donne… Uno dei luoghi comuni più diffusi è che le donne siano intrinsecamente bisessuali, mentre gli uomini no. Perché mai dovrebbe essere così? Evita di generalizzare e, soprattutto, di banalizzare. 
3.	Monogamia. È possibile. Con buona pace di chi cerca persone bisessuali perché “il threesome è assicurato”. Solo perché le persone bisessuali sono capaci di legarsi a persone con diverse identità o non-monosessuali (compresi pansessuali, fluidi, queer, asessuali etc…) non significa che siano incapaci di fedeltà o siano inaffidabili dal punto di vista sentimentale. 
4.	Rispetta le relazioni. Anche se alcune persone sono strettamente monogame, questo non è necessariamente vero per tutte le persone bisessuali. Ma non parlare di promiscuità! Le dinamiche relazionali sono una cosa intima e non dovrebbero riguardare nessuno al di fuori delle persone coinvolte. 
5.	Accetta le denominazioni. Indipendentemente dall’essere bisessuali, le persone non-monosessuali potrebbero volersi identificare come pansessuali, queer o eteroflessibili, solo per citare alcune denominazioni. Non giudicare e limitati ad accettare e accogliere la diversità.  
 
Al contrario di quel che spesso si pensa, insomma, le persone bisessuali non vengono risparmiate da discriminazione, fobie e stereotipi. Anzi, in molti casi sono vittime di una duplice discriminazione, sia in quanto gay/lesbica, sia in quanto non “completamente eterosessuale”. Cerchiamo di usare il galateo per sradicare questo tipo di convinzioni e pregiudizi e per far sentire a proprio agio le persone che si interfacciano con noi. 
T = Transgender 
Esiste una differenza tra transessuale e transgender? Sì, eccome, e conoscerla è una questione di buone maniere. Partiamo dall’inizio. La parola “transessuale” è stata coniata da D.O. Cauldwell nel 1949 per identificare una persona che non riconosce accordo tra la propria identità di genere e il sesso assegnato e sta compiendo o ha già compiuto una transizione, ossia ha seguito un percorso medico per la modificazione parziale o totale dei caratteri sessuali. Per lungo tempo il termine è stato utilizzato con questa accezione, ma a poco a poco si è affermata anche un’altra parola: “transgender”, cioè un termine generico che indica tutte le persone che si identificano con un genere diverso da quello assegnato alla nascita, indipendentemente dall’orientamento sessuale e dalla scelta di ricorrere o meno alla medicina. Attualmente è proprio questa parola a essere utilizzata maggiormente nella comunità, anche perché la parola “transessuale” risulta ancora troppo legata alla sfera medica: basti pensare che è solo dal 2018 che l’OMS ha rimosso la transessualità dalle malattie mentali! 
Fatta questa doverosa premessa, veniamo alle regole base del galateo per rapportarsi con educazione e rispetto nei confronti di una persona trans…  
 
•	Rispetta la terminologia. Il modo corretto di definire una persona trans è farlo rispettando il genere in cui si riconosce; ad esempio a una persona che stia seguendo il percorso di transizione Female to Male o si riconosca come uomo ci si rivolgerà come a un “uomo transgender”.  
•	Non chiedere il nome. Anche se sembra la cosa più innocente del mondo, non andrebbe mai chiesto a una persona trans il suo nome alla nascita, anche noto come deadname. Spesso, infatti, a quella parola si legano vissuti d’ansia, ricordi tristi e momenti non semplici che magari l’altro preferirebbe lasciarsi alle spalle. A meno che non si tratti di una necessità legata a pratiche burocratiche o legali, quindi, meglio evitare. 
•	Non riferirti al passato. Evita di fare affermazioni o domande utilizzando frasi come “quando eri donna”, “prima che diventassi uomo” o peggio “sei sicuro/a di essere davvero trans?”. L’identità di una persona va accolta, non messa in discussione. 
•	No alle presupposizioni. Come abbiamo detto, l’identità di genere è diversa dall’orientamento sessuale. Le persone transgender possono essere gay, lesbiche, bisessuali, etero, pansessuali o asessuali.  
•	Scusati. Può capitare di declinare una parola utilizzando il genere sbagliato. Non dovrebbe, ma capita. Se hai fatto questo errore scusati senza drammatizzare e continua la conversazione.  
•	Non ti riguarda. Lo stato di transizione, il percorso medico seguito o i dettagli dell’intervento chirurgico non sono affar tuo, quindi evita di chiedere. Se la persona con cui parli avrà voglia di condividere con te la sua esperienza lo farà di sua spontanea volontà. Del resto, come la prenderesti se una persona, magari appena conosciuta, ti chiedesse informazioni sulle tue parti intime?  
 
… e viceversa, se sei una persona trans: 
 
•	Presta attenzione. È tristemente noto che la transfobia è molto diffusa, per cui, soprattutto quando accetti un invito da persone che non conosci, magari incontrate online, scegli un luogo pubblico per l’incontro e tutelati da eventuali pericoli. 
•	Raccontati. Parlare del proprio viaggio e delle difficoltà che affronti ogni giorno a causa dell’intolleranza e della discriminazione può aiutare le altre persone a empatizzare, comprendere meglio e, alla fine, ad agire per migliorare la società in senso inclusivo senza rimanere indifferenti. 
•	Chiarezza e sincerità. Se sei transgender è opportuno condividere l’informazione con la persona che stai frequentando. Può essere difficile parlarne con qualcuno appena conosciuto, ma il rischio è di andare troppo oltre senza aver parlato di un aspetto così importante della propria vita, minando la fiducia dell’altra persona: il rapporto potrebbe risentirne. 
I = Intersessuale  
La I della sigla LGBTQIA+ sta per”intersessualità”, termine generico per una vasta gamma di tratti diversi che riguardano variazioni innate delle caratteristiche sessuali. Queste caratteristiche possono sorgere o essere individuate in qualunque fase della vita di una persona, da quella prenatale, alla nascita, durante la pubertà e in altri momenti. 
Al pari di tutte le altre persone del mondo LGBTQIA+, le persone intersessuali sono a rischio stigmatizzazione, violenza e discriminazione. Non solo. È possibile che siano anche vittime di pratiche mediche dannose, inclusi interventi chirurgici forzati. 
Come comportarsi per rispettare l’unicità delle persone intersessuali? Ecco una serie di si fa/non si fa che vale la pena imparare: 
 
Si fa: 
 
•	Informazione. Fai ricerche e cerca di comprendere quali sono e cosa comportano le principali variazioni intersessuali (come l’iperplasia surrenalica, l’insensibilità agli androgeni e così via). Attenzione alla scelta delle fonti: non limitarti a Facebook o a un articolo di blog, ma cerca tra gli studi multidisciplinari. 
•	Supporto. Le persone intersessuali vivono problemi di integrazione e discriminazione che non sempre coincidono con quelli vissuti dalle persone di comunità LGBTQIA+. Comprendile e fai quanto in tuo potere per sostenere e supportare le persone intersessuali nel loro percorso di vita. 
•	Proattività. Se nel tuo ambito lavorativo o scolastico ci sono poche iniziative davvero inclusive nei confronti delle persone intersessuali, entra in contatto con le principali associazioni e realtà del territorio e scopri cosa puoi fare per dare supporto. 
 
Non si fa: 
 
•	Presupporre. Molte persone intersessuali sono eterosessuali. Molte no. Molte persone hanno un sesso assegnato diverso dalle caratteristiche sessuali esteriori. Molte si identificano con un sesso diverso da quello assegnato. Insomma, la determinazione di sesso è una faccenda complessa anche per le stesse persone intersessuali. Usa molto tatto e non partire da presupposti e pregiudizi. 
•	Fare ipotesi. L’opposto di informarsi da fonti dirette o quantomeno scientificamente affidabili è fare ipotesi sull’intersessualità basandosi su documenti e materiali non specifici, ma più genericamente relativi al mondo omosessuale, transessuale etc…  
•	Falsa inclusione. Inserire riferimenti all’intersessualità quando non è necessario o appropriato significa usare a sproposito i principi dell’inclusione.  
Q = Queer/Questioning 
Se ci si attenesse al solo significato letterale, la parola “Queer” potrebbe suscitare qualche dubbio: è davvero corretto etichettare una persona come “stramba”? In realtà la parola ha iniziato a mutare significato a partire dagli anni Novanta e molte persone della comunità LGBTQIA+ hanno cominciato a rivendicare questa parola ribaltando l’uso negativo che se ne faceva. Sul senso profondo del termine non c’è davvero consenso: da un lato, infatti, viene utilizzato per riferirsi a generi e sessualità che non rientrano entro le altre etichette. La Q, però, può essere utilizzata anche per riferirsi alle persone “Questioning” ossia alle persone che non hanno ancora trovato una risposta alle proprie domande e non hanno un’etichetta (o non una sola) a cui rifarsi. Le regole delle buone maniere che valgono per le persone Queer e Questioning sono molto simili a quelle viste per le altre definizioni:  
 
•	Non dare per scontato. Se non padroneggi il significato del termine, ti crea confusione o non hai certezza che quella persona apprezzi l’etichetta “queer”, anche alla luce del significato differente che assume per generazioni differenti, non usarla. Come detto, del resto, all’interno della stessa comunità non c’è accordo sul significato e, di conseguenza, anche sull’accettazione di questa parola. 
•	Presta attenzione. Chi desidera utilizzare per sé una certa etichetta lo farà. Presta attenzione ai pronomi e ai termini che la persona usa per identificarsi e falli tuoi, non potrai sbagliare. 
•	Chiedi. se proprio non c’è certezza sui termini, la scelta migliore è quella di chiedere apertamente. Questo offre anche la possibilità di comprendere meglio le questioni che si celano dietro l’adozione di una specifica etichetta. 
A = Asessuale 
L’asessualità crea spesso confusione nelle persone meno informate e, di conseguenza, c’è più spazio per scortesia e fraintendimenti. Una persona asessuale può essere definita come qualcuno che non prova o prova solo una minima attrazione sessuale. Naturalmente le persone asessuali non sono di per sé contro il sesso, anche se nella maggior parte dei casi non lo praticano, né sono semplicemente caste. Quali sono le difficoltà principali che incontra una persona asessuale e come possiamo evitare malintesi? Vediamolo: 
 
•	Non è una malattia mentale. Una persona asessuale non è sbagliata o mancante di qualcosa. Rispettiamola. 
•	Il sesso non è un tabù. Alcune persone asessuali possono essere totalmente distanti dall’idea di fare sesso, altre essere indifferenti, altre ancora possono praticarlo, magari solo con alcune specifiche persone. Questo però non significa che non se ne possa parlare o scherzare. 
•	Non è colpa tua. Quando si frequenta una persona asessuale può capitare di colpevolizzarsi pensando che il rapporto non decolla per qualche nostra mancanza. In realtà una persona asessuale non è attratta dal sesso in generale, indipendentemente dal/la partner.  
•	Non c’è una persona giusta. Non arriverà una persona capace di farle cambiare idea. 
•	Niente traumi. Capita che qualcuno pensi alle persone asessuali come vittime di violenze che le hanno spinte a chiudersi all’idea di fare sesso con qualcuno. Anche se è possibile che qualcuno abbia vissuto una simile esperienza, non tutte le persone asessuali hanno subito un trauma. 
+… 
E per quel che riguarda il +? 
Tutte le identità e gli orientamenti sessuali hanno la possibilità di autorappresentarsi nella comunità LGBTQIA+, per questo motivo l’acronimo è potenzialmente molto ampio. L’inserimento di un “+” consente di abbracciare virtualmente tutte queste realtà senza appesantire troppo la dicitura. Ma cosa si cela dietro questo simbolo? Esistono orientamenti sessuali come quello pansessuale, che riguarda persone che provano attrazione e sentimenti al di là del genere e dell’orientamento sessuale, o quello kink, ossia proprio di amanti di pratiche sessuali non convenzionali. Dietro il simbolo + si celano anche le identità non binarie e fluide, ossia relative a quelle persone con un’identità di genere che non trova piena corrispondenza né nel maschile né nel femminile, o che può essere entrambe contemporaneamente, e che talvolta vengono anche indicate con termini quali “pangender”, “agender” o “genderqueer”. 
La scelta di non chiudere l’acronimo utilizzando dei punti di sospensione, poi, significa lasciare aperta la possibilità che esistano altre identità e orientamenti sessuali e che qualunque altra forma potrà essere accolta e riconosciuta entro la comunità.  
In tutti questi casi e in quelli a venire si applicheranno le stesse regole di buonsenso e gentilezza viste per le persone queer. Con un’attenzione in più: le etichette cambiano con la lingua che cambia, per questo è sempre opportuno mantenere un buon grado di apertura e capacità di accettare quello che non sempre ci risulta chiaro sin dall’inizio. Anche ammettere la possibilità che esista la fluidità e che dunque, nonostante tutto, le etichette talvolta non servono.



Capitolo 5 
Galateo dell’amore e del sesso 
Le buone maniere del cuore: oltre il genere 

	Le storie d’amore iniziano e finiscono in modi vari e spesso imprevedibili. Che si tratti di una coppia eterosessuale o di una coppia LGBTQIA+, nessuno può prevedere se quell’appuntamento sarà solo l’incontro di una notte o l’occasione di una vita. Nondimeno il galateo contemporaneo impone di seguire alcune regole di educazione e correttezza nel comportamento, soprattutto verso di sé. Sulle buone maniere del cuore ho scritto un libro intero. E l’ho fatto perché il galateo non è solo uno strumento utile a fare bella figura a questa o quella cena, ma è anche un mezzo per intessere relazioni che valorizzino la nostra vita. A che serve sapere dove sistemare il tovagliolo se poi non sappiamo sistemare le cose o comporre una lite con le persone a cui teniamo? A mio avviso, a nulla. 

	Ma perché dimentichiamo le buone maniere del cuore? Semplice: spesso, troppo spesso, mettiamo da parte la nostra autostima e ci lasciamo andare a comportamenti autolesivi, come rinforzare la relazione con una persona narcisista o attribuirci la colpa del fallimento di una storia. Senza contare le scelte sbagliate o i fraintendimenti. Un esempio pratico: se sono alla ricerca di una persona da portare all’altare, potrebbe non essere il caso di fare un investimento emotivo con chi ha appena chiuso una storia lunga e ora è alla ricerca di svago e facili avventure. Viceversa, sarà bene chiarire se le nostre intenzioni non vanno oltre l’emozione di una notte. Esiste un modo per impostare bene le relazioni sin dall’inizio? Secondo il galateo sì. Ecco quindi alcuni piccoli consigli per costruire relazioni sane e sfuggire da quelle pericolose sin dal primo appuntamento. 

	 

	•	Invita nel modo giusto. Se desideri un appuntamento ma non hai certezza che l’altra persona abbia le tue stesse intenzioni, non fare inviti troppo puntuali come ad esempio «Ti va di uscire a cena domani?» e non lasciare che l’altra persona dia risposte evasive, altrimenti rischi di non capire se un eventuale rifiuto sia dettato da un impegno in quella specifica data o da altri fattori. Evita, infine, di svalutarti utilizzando frasi come «So già che dirai di no, ma vorrei invitarti…» e in generale evita le frasi al negativo se vuoi avere qualche possibilità in più. 

	•	Accetta il rischio. A meno che tu non abbia conosciuto quella persona in un’occasione specifica, non puoi sapere prima se sia LGBTQIA+ oppure eterosessuale. Se hai abbastanza sicurezza esponiti, anche se significa fare un buco nell’acqua. Oppure puoi decidere di usare la sincerità solo dopo aver cercato di conoscere meglio quella persona, magari invitandola a fare qualcosa che le piaccia e non sia evidentemente un appuntamento romantico, come l’invito a una mostra o alla presentazione di un libro.  

	•	Paga chi invita. Lo abbiamo detto e ridetto e vale (quasi) sempre. Se invitiamo una persona possiamo lasciar intendere che pagheremo noi utilizzando frasi più o meno esplicite, ma sempre garbate, così da evitare le tradizionali scenette all’arrivo del conto. Scontato, ma vale la pena ripeterlo: accettare un invito a cena non equivale a promettere un dopocena, neppure se chi ha invitato ha pagato il conto. E no, non implica che l’altra persona debba sdebitarsi in qualche modo, magari ricambiando la cortesia. 

	•	Il dopocena. Non deve esserci per forza un dopo, lo abbiamo detto, ma assicuriamoci di farlo comprendere a chi ci sta di fronte senza inviare messaggi ambigui solo per evitare di ferire l’altra persona: è nostro diritto rifiutare di portare la conversazione tra le lenzuola.  

	•	Secondo incontro. Ok, è una persona meravigliosa. Lo hai capito sin dai primi dieci minuti di conversazione, ma non sarà un po’ troppo presto per chiedere quando vi rivedrete? Meglio aspettare la fine dell’appuntamento. Se sarà stato piacevole per entrambe le parti, ci sarà sicuramente il bis.  

	•	Declina. Non devi per forza rivedere quella persona se l’incontro è andato male o è chiaro che non siete compatibili. Puoi declinare, garbatamente, l’invito per un secondo incontro ma non inventare scuse tipo “il gatto è ammalato” o “mi è scoppiato un forte mal di testa” e assolutamente non sparire nel nulla come solo una persona maleducata e cattiva farebbe. Usa l’arma migliore di cui disponi: la sincerità. Una cortese e gentile sincerità. 

	•	Non mentire. E non parlo semplicemente dell’ovvia necessità di dire la verità a chi ti sta accanto. Parlo della cosa più difficile: non mentire al proprio cuore. Se non è la persona giusta, il tuo cuore invierà dei segnali chiari e forti: non ignorarli. Soprattutto se quella persona mostra un comportamento narcisista, ambiguo rispetto ai tuoi sentimenti e alla tua sensibilità o addirittura abusivo. 

	•	Non elemosinare. Attenzioni, carezze, parole. Se ti trovi in una situazione sbilanciata in cui dai senza ricevere mai nulla, allora molto probabilmente quella relazione non merita di proseguire.  

	•	Piedi di piombo. Ha iniziato a riferirsi a te come partner e la cosa ti sta stretta. Niente panico. Se hai ascoltato il tuo cuore e ti sembra la persona giusta, allora potresti solo avere una discreta allergia ai legami. Tuttavia, essere “partner” non significa necessariamente convolare a nozze. È un termine polivalente, il cui senso viene attribuito dalla coppia di comune accordo. Per cui non fuggire subito, al primo dubbio. Rischi di mandare all’aria una storia a lieto fine solo per paura. Se è ancora presto per un legame stabile, basterà un po’ di sincerità: procedete a piccoli passi e… coi piedi di piombo! 

	 

	Questi principi valgono sempre, qualunque sia la nostra identità e quella del partner. Tenerli a mente può salvarci da esperienze negative che, in un modo o nell’altro, potrebbero rovinare il nostro rapporto con l’amore. Le regole del galateo del cuore sono solo uno strumento, però. Il rispetto di sé e l’attenzione alla propria interiorità più profonda sono, invece, la vera guida.  

	Le buone maniere dell’amore LGBTQIA+ 

	Abbiamo visto qualche suggerimento utile in linea generale per stabilire una relazione sana o evitare quelle sbilanciate. Nel mondo LGBTQIA+, però, non sempre le relazioni sono così semplici da gestire: magari la persona che frequentiamo non ha fatto coming out (o non ne ha la minima intenzione!) o forse ci interessa una persona ma non abbiamo certezza che sia sulla nostra stessa lunghezza d’onda. Come fare allora? 

	Proviamo a immaginare qualche situazione e comprendere qual è il modo più elegante per districarsi! 

	 

	•	Incontrarsi di nascosto. Capita spesso. Soprattutto se l’altra persona non è ancora convinta di voler uscire allo scoperto in termini di coming out o come coppia. Innanzitutto chiediti cosa vuoi tu: va bene per te che l’altra persona non abbia rivelato la sua più profonda identità? Ti sta bene continuare a vedersi di nascosto anche dopo tre o più mesi di frequentazione? Se la risposta è no, allora è giunto il momento di discuterne seriamente. Attenzione, non sto dicendo che l’altra persona debba necessariamente dichiararsi: si tratta di un percorso personale e non può essere il frutto di una scelta obbligata. Tempi, paure e sensibilità dell’altra persona vanno sempre rispettate. È però opportuno parlarne non solo per comprendere come portare avanti la vostra storia, ma anche per gestire meglio alcuni aspetti pratici. Ad esempio: quando c’è un invito col classico “+1” come preferireste definirvi?  

	•	Il sesto senso. Esiste davvero? Quella capacità d’intuito che permette di comprendere l’identità sessuale di una persona al primo sguardo non è sempre presente e, soprattutto, non sempre funziona. Ma se non è bello chiedere in modo diretto, allora come fare a proporre un invito in modo elegante, evitando gaffe? Innanzitutto approcciando la persona su un campo diverso, per conoscerla meglio, magari facendo leva sui suoi interessi. Un invito alla presentazione di un libro, a una mostra fotografica o a uno spettacolo teatrale possono essere buone occasioni per conoscersi meglio e per lasciar trapelare, tra una frase e l’altra, la tua identità e il tuo orientamento. Se l’altra persona la condivide con te, non ci vorrà molto prima che tu riesca a capirlo e avrai evitato cadute di stile e domande troppo dirette e potenzialmente scivolose. 

	•	Indizi. Proprio non capisci come mai sia stato così difficile ottenere il numero di telefono dopo quella lunga chiacchierata al bar. Eppure il gioco di sguardi c’era. L’attrazione pure… Ok, Sherlock, lascia che te lo dica: nasconde qualcosa. Una famiglia, un/a partner o magari vuole solo prenderti in giro e divertirsi, ma le sue intenzioni non vanno oltre il flirt. In questo caso il galateo contemporaneo fa un’eccezione rispetto alle domande scomode: è più che lecito chiedere se ha il cuore impegnato. In ballo ci sono i sentimenti e, su questo punto, il galateo del cuore è inflessibile. 

	«Scusa, ma non mi interessi…» 

	L’incubo di molti uomini (più o meno velatamente omofobi) è subire avance da altri uomini. Penso che dopo la fatidica frase «Non sono omofobo ma…» una delle cose che si sente dire più spesso sia proprio quella che suona più o meno: «Facciano quel che vogliono, basta che non ci provino con me!». Quando le due frasi vengono dette insieme, poi, il jackpot delle banalità è assicurato. Tuttavia, mi chiedo perché nessuno pensi mai alla situazione opposta. E se tu, caro uomo eterosessuale (omofobo!) facessi delle avance non desiderate a una persona LGBTQIA+? Già, perché accade, e più spesso di quel che si creda. Eppure nessuna persona LGBTQIA+ sentirà “minacciata” la propria omosessualità o orientamento sessuale, né si strapperà le vesti pensando di avere qualcosa che non va, perché è passata per eterosessuale. Probabilmente si limiterà a un più politicamente corretto: «Scusa, ma non mi interessi…», chiudendo la questione con un sorriso. 

	In ogni caso ammettiamo che il rischio di lanciare messaggi errati, essere vittime di fraintendimenti o di ricevere attenzioni non volute è possibile, soprattutto se l’approccio avviene in terreno neutrale, dove non ci sono indizi sull’orientamento sessuale di una persona, e il fantomatico gay-radar abbia avuto un guasto improvviso. Qualora questo scenario si presenti effettivamente, sia in una direzione sia nell’altra, il consiglio del galateo è in primo luogo quello di non saltare a conclusioni affrettate: un comportamento che per alcune persone può apparire equivoco, per altre è solo amichevole. Dirò di più: prego di tenere sempre in considerazione questa possibilità, anche (e forse soprattutto) nelle relazioni eterosessuali uomo-donna, così da non interpretare come consensi impliciti le semplici manifestazioni di amicizia o apertura. In secondo luogo, meglio il silenzio. A meno che non ci siano comportamenti evidentemente orientati verso la dimensione sessuale, come tocchi indesiderati o ammiccamenti fastidiosi, è meglio lasciar correre. In caso contrario è opportuno rendere palese il proprio disagio, utilizzando frasi ferme ma delicate, che non mettano in imbarazzo nessuno e non facciano vivere il rifiuto come un insulto alla persona per ciò che è. Basta un semplice: «La cosa mi lusinga, ma non provo lo stesso interesse» per chiudere una situazione scomoda prima che diventi fastidiosa. 

	Cinquanta sfumature di galateo 

	Il sesso ha molte sfaccettature, molti colori, molte forme. Sebbene il galateo tradizionale non si occupi molto da vicino di faccende così intime, relegando l’argomento in brevi paragrafetti fatti di appena qualche riga, l’argomento è piuttosto ampio – così ampio che servirebbe un libro a parte per coprire tutti i temi – e non può mancare nel galateo contemporaneo. Sì, perché anche il sesso ha le sue regole di comportamento e buona educazione. Vediamone alcune (niente paura: non saranno cinquanta!).  

	 

	•	Fiducia. Avere fiducia in una persona o viceversa saperla conquistare significa dare e ottenere la certezza di non aver mentito su nulla, né sull’essere liberi o avere già un legame esterno, né sull’essere portatori di malattie sessualmente trasmissibili o sulle aspettative rispetto all’incontro sessuale che si sta per consumare.  

	•	Atmosfera. Se abbiamo programmato un incontro a casa nostra, sia che si tratti di sesso occasionale sia che si tratti di una persona con cui puntiamo a condividere di più, è importante preparare l’ambiente in modo che ci si possa sentire a proprio agio. Luci soffuse e candele sono forse il primo e più banale dei pensieri. Ma non dimentichiamo che il sesso coinvolge tutto il corpo, quindi per non rovinare l’atmosfera è opportuno preparare il necessaire per un incontro perfetto e tenerlo a portata di mano: dai condom al lubrificante, dai sex toys (se è il caso) ai fazzoletti, dall’asciugamano pulito fino allo spazzolino nuovo. Piccole attenzioni che renderanno memorabili anche le “prestazioni occasionali”.  

	•	Fantasie. Che sia l’appuntamento di una notte o la chiacchiera tra partner di una vita, la regola aurea del galateo si applica anche al sesso: l’ascolto attivo e la disponibilità a parlare delle proprie preferenze e fantasie, senza timori o imbarazzi e senza giudizio, è la chiave per una piena soddisfazione sessuale e soprattutto per evitare brutte sorprese o delusioni. Se l’altra persona non ama determinate cose, sarà meglio saperlo prima e non tirare fuori dal cilindro pratiche o oggetti che potrebbero congelare la libido invece di riscaldare la serata. 

	•	Attenzione ai segnali. Sarà nostra cura tenere d’occhio le espressioni dell’altra persona per comprendere se è vicina al piacere, se non trova soddisfazione, se non mostra coinvolgimento o viceversa sembra apprezzare particolarmente una specifica cosa, così da rendere l’incontro un successo. 

	•	Sicurezza. Indipendentemente dal genere e dall’orientamento sessuale, applicare i principi del sesso sicuro è una questione di buone maniere verso di sé e verso le altre persone, ma soprattutto di buonsenso e, passatemi il gioco di parole, di buon sesso. Scegliete il tipo di protezione più adatto all’anatomia del/i/ e/o della/e partner con cui si è sessualmente attivi e assicuratevi che ognuno si senta a proprio agio. Non dimentichiamo che le malattie trasmissibili sessualmente si trasmettono anche attraverso i sex toys e che se ne si è portatori o portatrici è corretto e doveroso condividere l’informazione. 

	•	Sorpresa! Ma anche no. Se si è vicini all’orgasmo, meglio rendere partecipe l’altra persona, per tutta una serie di ovvi motivi che non è necessario specificare.  

	•	Dopo. C’è chi ama parlare, chi le coccole, chi vuol fumare e chi corre a lavarsi. Non sempre si può sapere in anticipo com’è l’altra persona, ma certamente possiamo sapere come siamo noi e cosa amiamo o odiamo fare dopo il sesso. Cerchiamo sempre la via di mezzo. Anche se amiamo le coccole non pretendiamole, diamo spazio all’altra persona e limitiamo le dimostrazioni di affetto a qualche minuto. Restare in ascolto e prestare attenzione al linguaggio del corpo ci aiuterà a capire come non rovinare tutto proprio sul finale. 

	•	Dormire. Non tutte le persone desiderano dormire con una persona appena conosciuta. Il che non significa che la storia non possa o non debba continuare; semplicemente non è il momento. Per cui, se non c’è un invito diretto a rimanere, meglio darsi una sistemata e chiamare un taxi.  

	•	Rispetto. Può essere ferino o sensuale, romantico o un po’ hardcore. Qualunque sia il modo di fare sesso che si sceglie, una cosa non può mai mancare: il rispetto reciproco. Il che non significa che non ci si possa abbandonare al dirty talk o ad altre pratiche. Solo bisogna essere certi che queste soddisfino tutte le parti in gioco. Nota bene: il rispetto non si esaurisce con l’orgasmo e quel che avviene sotto le lenzuola non deve mai essere portato all’esterno della stanza da letto, né per schernire e recriminare, né tantomeno per vantarsi. Buonsenso, prima che buona educazione.  

	Curiosità sessuali 

	«Allora, chi tra voi fa l’uomo?». Alzi la mano chi non lo ha sentito dire almeno una volta, anche solo in una battuta di pessimo gusto alla televisione. È un grande classico. Spesso non ci si capacita all’idea che nella stanza da letto non ci sia spazio per le definizioni e che, in ogni caso, queste non riguardino il ruolo di genere. Senza contare che, altrettanto spesso, due ruoli sono pochi, se tra le lenzuola ci sono tre, quattro o anche più persone. Che dire, poi, delle identità fluide?  

	Nel mondo LGBTQIA+ si ride di queste domande dozzinali e senza senso, ma bisogna ammettere che c’è chi si offende (e non a torto) perché vede in questa curiosità una falsa ingenuità. Del resto i dettagli morbosi e scabrosi sono da sempre l’elemento su cui si focalizza l’attenzione. Quante volte in televisione capita di vedere trasmissioni incentrate sugli aspetti più macabri di un delitto o su quelli più pruriginosi di una relazione tra vip? Ecco, più o meno il principio è lo stesso.  

	Si perde il quadro d’insieme e invece di vedere il bello dell’amore si va alla ricerca dell’elemento bizzarro, stupefacente, che soddisfi una sete di conoscenza superficiale e gretta. 

	Spesso queste curiosità sulla sfera sessuale sono dovute anche alla difficoltà di comprendere qualcosa che pur potendo intuire nelle linee generali non si riesce ad afferrare fino in fondo, ecco perché si tenta di ricondurre tutto a qualcosa di noto, a un dualismo che ci è familiare. Una sorta di strana rassicurazione che ci dica che anche nell’ignoto c’è qualcosa di noto.  

	Sono davvero tutti così ingenui o sinceramente curiosi?  

	Purtroppo no. Non capita di rado di sentire domande sulla sfera sessuale di persone LGBTQIA+ dettate unicamente dalla voglia di schernire, denigrare o discriminare. Già di per sé la domanda che abbiamo preso ad esempio fa capire che è ancora radicato un concetto di amore sbilanciato, in cui una parte, quella identificata come femminile, è vista come succube. Insomma, nulla di nuovo sotto il sole, si potrebbe dire. Speriamo che il nuovo galateo di genere aiuti un pochino a sradicare queste convinzioni e trasformare la sostanza delle relazioni tra persone.  

	E se, invece, fossimo nel bel mezzo di una chiacchierata informale tra conoscenze di lunga data? Ci si può permettere di togliersi una curiosità?  

	Il consiglio del galateo è molto semplice: non chiedere mai una cosa del genere. Mai. D’altro canto, è la buona educazione a dettare la linea e, come già detto, non si domandano lumi su fatti così intimi. Ma se la curiosità vi divora… be’, fatelo. A vostro rischio e pericolo, s’intende! 

	Revenge porn e bullismo  

	Il sesso è piacere, amore, soddisfazione della mente e del corpo. Eppure talvolta si trasforma in strumento d’odio, arma di discriminazione, derisione, sottomissione. La cronaca attuale, purtroppo, è piena di casi in cui il sesso viene utilizzato come mezzo per annichilire l’ex partner o distruggere la reputazione e, purtroppo, spesso anche l’anima di una persona. Non tirerò in ballo esempi: le vittime non lo vorrebbero e non daremo certo l’onore della citazione a chi ha compiuto queste azioni meschine. Il problema, però, va affrontato. Problema, sì. Perché se ancora esistono persone che usano il sesso come elemento di discriminazione e argomento per umiliare, allora è evidente che c’è una lacuna enorme nelle regole della buona educazione che quotidianamente insegniamo alle generazioni future. Sono numerosi gli studi che prendono in considerazioni gli episodi, veri e propri crimini d’odio, in cui una persona diviene oggetto di scherno per l’identità sessuale o per il semplice fatto di avere una vita sessuale attiva. In particolare, dalle statistiche risulta che le donne cisgender e uomini gay sono le vittime designate più di frequente rispetto al resto della popolazione eterosessuale e LGBTQIA+. Sempre dalle statistiche, poi, emerge un altro dato piuttosto significativo: autori di questo genere di atti di bullismo e violenza psicologica sono giovani e ragazzi che agiscono in branco, spinti da una sorta di necessità di affermazione della propria mascolinità. A quale prezzo? Le donne che sono state vittime di episodi di revenge porn e hanno visto messe in circolo proprie foto di nudo o durante il sesso, secondo gli studi di settore, mostrano segni da stress post-traumatico oltre ad ansia, depressione e tendenze suicide a livelli simili a quelli riportati dalle vittime di abusi. I giovani omosessuali bullizzati, invece, mostrano senso di colpa e bassa autostima, insieme all’ansia e alla depressione. 

	Esiste qualcosa che si può fare per fermare questa tendenza? Proviamo a mettere nero su bianco qualche principio di buona educazione e qualche consiglio, ossia le 3 R del nuovo galateo:  

	 

	•	Reato. Condividere immagini private senza consenso – o anche solo minacciare di farlo – è reato. Ed è bene ricordarlo, per far in modo che il messaggio arrivi chiaro: dove non arriva l’educazione, arriva la giustizia. 

	•	Reagisci. Se sei presente o a conoscenza di atti di bullismo o cyberbullismo legati all’identità sessuale (e non solo!) di un’altra persona non rimanere indifferente. Prendine le difese. Metti in discussione. Schierati. Galateo non è solo apparenza da tirar fuori con la tovaglia buona: è etica, attenzione e rispetto verso il prossimo. 

	•	Ribellati. Il bullismo e il revenge porn si basano molto sul senso di vergogna che il giudizio (e il pregiudizio) degli altri possono attirarci addosso. Ribellati alla cultura della vergogna. Se non proviamo vergogna del nostro corpo, della nostra identità, della nostra unicità, queste armi diventano meno potenti e, magari, man mano sempre più scariche e inutilizzabili.  

	 

	Forse qualche regola di buona maniera non potrà fare molto senza il supporto di una solida (e buona) educazione sul tema della sessualità e della non discriminazione, ma in Accademia Italiana Galateo c’è la convinzione che seminare sia importante tanto quanto coltivare e raccogliere, ecco perché nei nostri corsi dedicati ai più giovani trattiamo anche questi temi, nella speranza che simili confronti possano essere uno spunto.  

	Catcalling 

	Nonostante le battaglie che ogni giorno vengono condotte da attiviste, persone comuni o con una maggiore visibilità pubblica, violenza e molestie nei confronti delle donne sono ancora molto, anzi diciamo pure che sono davvero troppo frequenti nel mondo reale. Spesso è proprio tra le mura domestiche che si consumano gli abusi principali e più dolorosi. Si tratta di abusi di ogni tipo, perpetrati generalmente con l’atto fisico, e sono abusi tanto più dolorosi perché vissuti dalle donne in quello che si tende a considerare il luogo sicuro per eccellenza. Non solo: le pareti domestiche hanno anche il potere di nascondere i vissuti d’abuso e per questo tanti casi, tante situazioni spiacevoli e pericolose, se non proprio a rischio, restano sommerse e sconosciute anche a quegli organi e a quelle associazioni che si occupano di dare sostegno e prendersi cura delle donne che sono vittime di comportamenti violenti e/o coercitivi. Tuttavia esiste e non va tralasciato anche il tema della violenza verbale che, pur non lasciando segni visibili, incide fortemente sulla persona a livello psicologico. Così come non va tralasciato il legame che questa violenza intreccia con il catcalling. 

	Il catcalling, secondo l’opinione comune, è una molestia che viene perpetrata da uomini estranei, nei confronti di donne che passeggiano tranquillamente in strada, magari da sole, in coppia o qualche volta addirittura in gruppo. La persona, sconosciuta alla donna, cerca di richiamarne l’attenzione con il linguaggio verbale, attraverso saluti, parole e complimenti più o meno espliciti, il linguaggio non verbale, ad esempio con la gestualità oppure rivolgendo alla vittima occhiolini e tocchi indesiderati fintamente casuali, o ancora con il linguaggio sonoro, ossia mediante l’uso del suono del clacson delle automobili o di fischi.  

	In qualche caso, la vittima viene anche seguita dall’altra persona, che non interrompe il suo tentativo di approccio fino a che si non presta attenzione al suo comportamento.  

	Di catcalling si è parlato spesso in tempi recenti, soprattutto in relazione alla sfera femminile, tuttavia non dobbiamo pensare che la pratica del catcalling non si verifichi anche verso uomini o che non possa coinvolgere anche il mondo LGBTQIA+. Si tratta di declinazioni diverse dello stesso fenomeno e altrettanto spiacevoli. 

	In realtà quando è stato chiamato in causa nel dibattito pubblico, l’argomento non è stato quasi mai affrontato con il dovuto approfondimento e anzi, spesso è stato liquidato come un falso problema, una questione da femminista radicale, che non merita considerazione perché al giorno d’oggi “i problemi veri sono ben altri”. Ciò accade perché l’idea di fondo, diffusa largamente in ampie fasce della popolazione, è quella che vede il catcalling come un’azione innocua, che non arreca danno a chi la subisce e che al massimo può ridicolizzare chi la mette in pratica allorché in risposta al “richiamo” non faccia seguito una reazione positiva e accondiscendente da parte della vittima. Niente di più sbagliato.  

	Al di là del fatto che, in molti casi, soprattutto quando si fa riferimento a persone delle comunità LGBTQIA+, il movente e l’intento del catcalling può essere quello di discriminare o ridicolizzare, esistono numerosi studi che hanno dimostrato gli effetti negativi del catcalling sulle persone che lo subiscono, soprattutto se esso si verifica in determinate circostanze o particolari luoghi, come ad esempio di notte o in strade poco frequentate, e in specifiche fasi della vita della vittima, che possono comprendere anche periodi di cambiamento, insicurezze sul lavoro, oppure momenti di fragilità psicologica in generale. Le persone che subiscono il catcalling, infatti, sperimentano vere e proprie reazioni fisiche spiacevoli che vanno dall’ansia e la tensione del corpo, al tremore, alle vertigini e alle difficoltà respiratorie.  

	A questo punto, però, potrebbe sorgere spontanea la domanda: cosa c’entra tutto questo con il galateo? Sebbene possa sembrare un tema che non ha nulla a che vedere con le buone maniere, per quanto insospettabile, in realtà esiste un legame molto stretto. Il motivo è piuttosto particolare: escluse le persone che utilizzano il catcalling come strumento consapevole di aggressione e discriminazione, chi pratica il catcalling come metodo di approccio non considera la propria azione offensiva, ma la percepisce invece come una forma di omaggio o addirittura di complimento. Di fatto, quindi, chi fa catcalling non riesce a rendersi conto che, invece, l’effetto è esattamente contrario e chi lo subisce si vede individuare come una sorta di oggetto sessuale. Esistono delle ricerche in merito a questa convinzione, grazie alle quali è stato possibile evidenziare le ragioni e le origini di un simile fraintendimento. Le interviste condotte su di un ampio campione di persone, infatti, hanno dimostrato che nelle intenzioni di chi fa catcalling c’è quella di far sapere all’altra persona che si prova attrazione nei confronti della sua bellezza, anche da un punto di vista sessuale. Le stesse persone hanno poi ammesso che secondo loro il catcalling è un modo normale di flirtare e mostrare interesse la creazione di una possibile relazione di coppia ma anche, più semplicemente, per attaccare bottone, far sorridere la vittima e lusingarla con dei complimenti. Di conseguenza chi pratica il catcalling, nella maggior parte dei casi, attende da chi lo subisce un feedback verbale o non verbale di segno positivo. E in un certo senso non starebbe sbagliando: se il catcalling fosse davvero un complimento, infatti, secondo le buone maniere, andrebbe accettato. Il problema è che questi modi di fare e queste parole non rispettano in alcun modo la struttura propria dei complimenti che, come ha accuratamente e approfonditamente scritto Giovanna Alfonzetti, seguono norme culturali e sociolinguistiche che richiedono l’interazione di emittente e destinatario, attraverso un complesso equilibrio di percezioni, significati e significazioni per co-costruire il messaggio. Da questo punto di vista, quindi, non si può non fare riferimento alle dinamiche di genere, identità e orientamento sessuale che si instaurano in un dialogo e alle conseguenze che visioni stereotipiche del reale possono comportare nella relazione dialogica. Ecco perché il catcalling è profondamente sbagliato: utilizzare le parole senza rispettare il principio di cooperazione del dialogo significa imporre convinzioni e dinamiche unilaterali sulla relazione.  

	Questo, naturalmente, non significa che non sia possibile approcciare persone sconosciute con un complimento, ma bisogna prestare attenzione al complimento in sé e a come viene fatto. Il complimento, per essere appropriato, deve essere innanzitutto disinteressato e non basarsi mai su un elemento fisico, deve essere motivato e deve scorrere poi fluido nella conversazione: non si può entrare a gamba tesa con un apprezzamento fisico e pretendere che l’altra persona non interpreti questo modo di fare come un segno di profonda villania! Come dico spesso, i complimenti sono un campo minato e riuscire a farli è davvero difficile, serve allenamento e buona capacità di relazione. Se riuscissimo a educare al complimento, probabilmente il catcalling come metodo per attaccare bottone non esisterebbe più…con grande sollievo di molte persone!



Capitolo 6 
Socialità (LGBTQIA+ friendly) 
Presentazioni 
Una delle domande più frequenti quando si tratta di galateo riguarda le presentazioni e non è un caso che su questo tema siano stati spesi fiumi di inchiostro. Tra i dubbi più ricorrenti abbiamo: qual è il modo corretto di rivolgersi a una persona? È giusto presentarla a partire dal titolo? E qual è la gerarchia da rispettare quando si introducono nuove persone alla serata e alla conoscenza con altri ospiti? 
Le situazioni formali richiedono sempre la presentazione con nome e cognome, soprattutto in ambito professionale o business; queste ultime occasioni possono talvolta prevedere che si fornisca qualche indicazione in più sul ruolo, la mansione o sull’azienda per creare un terreno comune di dialogo. Aggiungere informazioni in più sul vissuto di una persona, peraltro, può essere un buon modo per facilitare la conversazione tra nuove conoscenze anche in occasioni meno formali, ma attenzione al tipo di informazione: evitiamo di rivelare fatti o dati personali e menzioniamo solo cose che l’altra persona è disposta a far sapere. Teniamo ben a mente, quindi, di non far riferimento all’orientamento sessuale neppure se è lo stesso per entrambe le persone: se vorranno approfondire la conoscenza e diventare “più che amici o amiche” lo scopriranno anche senza il nostro invadente aiuto! 
Quando ci troviamo a dover presentare una coppia LGBTQIA+ ad altre persone, il rischio di essere inopportuni è sempre in agguato: far riferimento all’omosessualità, lo abbiamo detto, non è contemplato, tuttavia è altrettanto importante evitare termini come “amico” e “amica” che non darebbero risalto alla coppia e, anzi, potrebbero apparire un goffo tentativo di dissimulare la relazione, quasi come se la ritenessimo imbarazzante. Come fare? Da un lato si potrebbe semplicemente chiedere alla coppia come preferisce essere presentata (fidanzati/e? coniugi? partner?), dall’altro si può tentare di carpire e replicare i termini che loro utilizzano in altre occasioni… senza origliare naturalmente! 
Per quanto riguarda le presentazioni ad amici e parenti delle nostre frequentazioni amorose, siano esse etero o LGBTQIA+, è bene comprendere a che punto è la relazione prima di creare incidenti diplomatici nella coppia! Il termine “partner” può essere una soluzione comoda se tutte e due le parti in causa sono d’accordo, altrimenti il rischio è di sminuire la relazione e, di conseguenza, i sentimenti dell’altra persona, per di più di fronte ad altre persone. Come sempre, meglio discuterne prima. 
Appuntamenti, cene e inviti fuori 
Quando si parla di occasioni di socialità la mente corre subito all’invito a cena fuori. Sull’argomento specifico ho già scritto molto, ma un ripasso dei punti principali non fa mai male, soprattutto se vogliamo guardare all’argomento da una prospettiva di genere. 
Sia che si tratti di un appuntamento galante, sia che si tratti di un momento per parlare di lavoro, la pianificazione è importante, e ancor più importante è scegliere il luogo in modo accurato. Se hai fatto tu l’invito, quindi, assicurati innanzitutto che il posto non sia troppo rumoroso e favorisca la conversazione. Non dimenticare che esistono argomenti da evitare a tavola come le informazioni troppo intime, aspetti relativi alla salute che sarebbe meglio affrontare (se proprio necessario) in una sede differente e negatività in generale, soprattutto se si tratta di un primo appuntamento. 
In alcuni ristoranti esiste ancora il menù senza prezzo. Sfatiamo un mito: non è legato al sessismo, almeno non nei termini in cui se ne parla. Certo, bisogna ammettere che questa “galanteria” affonda le sue radici nell’esclusione delle donne dalla vita economica: non era lecito per loro maneggiare denaro. Ma la trovata galante aveva invece un intento opposto, ossia quello di far sentire la donna libera di scegliere il piatto che preferiva, nonostante non avesse libertà di pagare. Da allora le cose sono (fortunatamente) cambiate e non è infrequente che la donna paghi il conto o che a cena si presentino coppie dello stesso sesso. In questi casi il menù senza prezzo viene utilizzato per lo stesso motivo, ossia lasciare alla persona invitata libertà di scelta, ma è consegnato all’ospite indipendentemente dal genere. Per evitare cadute di stile, quindi, i ristoratori dovranno evitare di fare presupposizioni basandosi sull’aspetto fisico, e dall’altra parte la clientela che effettua la prenotazione in un posto che usa il doppio menù dovrà avere l’accortezza di segnalare chi è ospite o, se non riesce all’atto della prenotazione, lo farà all’ingresso, appena prima di sedersi, lasciando capire chi è ad aver invitato. 
La nota dolente di un appuntamento a cena è sempre il conto. Non tanto per l’atto di dover pagare in sé, quanto per il fatto che si tratta di un momento che crea sempre dubbi e imbarazzi. In linea generale, è arcinoto, paga chi invita. Ma è sempre così semplice? Quando si tratta di un secondo appuntamento, ad esempio, le aspettative di coppia possono essere contrastanti. Ricambiare è sempre buona norma, per cui se abbiamo ricevuto un invito è opportuno pensare di offrire al secondo incontro, anche se si tratta di un semplice aperitivo. Col tempo, poi, si propenderà per un certo equilibrio soprattutto in una relazione destinata a durare. E quando si è tra amici/che? O se la serata è stata improvvisata e non c’è una persona che abbia invitato l’altra? Nel primo caso, se l’idea è quella di dividere il conto, sempre meglio dirlo al momento della programmazione, eventualmente avendo cura di parlare in anticipo col gestore del ristorante per definire un menù a prezzo fisso, con varie opzioni, in modo da non doversi intrattenere in improbabili tornei matematici alla fine della cena. Nel caso in cui si sia deciso di cenare insieme all’ultimo minuto, invece, ciascuno dovrà avere cura di fare i propri conti così da fornire la giusta quota alla persona che si incaricherà di raccogliere il denaro per il conto. Si può anche decidere di affidare a una sola persona il compito di fare i calcoli, naturalmente se la situazione è totalmente informale e ci si sente a proprio agio con questa soluzione.  
Occasioni conviviali in casa  
Organizzare cene con persone con cui si ama conversare e condividere bei momenti piace a (quasi) ogni persona. In effetti non si può negare che buon cibo e buon bere siano una carta vincente per socializzare. È stato così per molto tempo (diciamo pure dall’alba dei tempi!) e, nonostante l’esperienza della pandemia degli ultimi anni ci abbia limitato molto, restano una sorta di evergreen a cui è impossibile rinunciare, soprattutto per le serate invernali. Quando si parla di inviti a casa o piccoli cocktail party domestici, i dubbi sono tanti: come organizzare il menù? Meglio un servizio a buffet o seduti al tavolo? Come gestire i posti? E chi più ne ha, più ne metta. La paura di sbagliare nei confronti dell’ospite è sempre tanta, ecco perché amo dire che il galateo è un antidoto allo stress. Le buone maniere, infatti, sono da sempre un ottimo alleato per superare criticità, imbarazzi e disagi. Conoscere regole e comportamenti ci fornisce maggiore sicurezza e ci consente di essere a nostro agio anche in contesti e situazioni molto diverse fra loro. Talvolta, però, mi capita di avere a che fare con persone particolarmente rigide in fatto di etichetta e sono, come dice il detto, “più realiste del re”. Prima di porsi il problema dell’etichetta a tavola e del menù più adatto per offrire una serata memorabile, è bene ricordare che ci sono persone poco pratiche in termini di galateo (ma, si spera, non di buona educazione) e dunque è molto probabile che qualche ospite commetta qualche errore, ad esempio usando la posata sbagliata o introducendo uno dei tanti argomenti vietati a tavola. Niente panico. E soprattutto: flessibilità. Del resto il compito di un buon ospite è anche quello di mettere a proprio agio i/le commensali, assicurando loro di trascorrere del tempo in modo piacevole senza sentirsi sotto giudizio. Da questo punto di vista, quindi, se un ospite usa la forchetta da dolce per mangiare l’antipasto non è un errore capitale. Importante, però, è non far notare l’errore: questa sarebbe una mancanza di buone maniere gravissima e decisamente più imperdonabile di una forchetta sbagliata. Stabilito questo e appurato che non si tratta di una situazione formale in cui, invece, l’errore non è contemplato, passiamo a vedere come organizzare un incontro conviviale in casa, cena o cocktail party, che sia indimenticabile e, come vuole il galateo contemporaneo, rispettoso delle unicità. 
La cena 
Sembra semplice ma non lo è. Organizzare una cena in casa, con o senza catering, può essere molto stressante. Vediamo quali sono i punti a cui prestare attenzione per una cena domestica memorabile. 
Inviti 
La serata perfetta parte sempre da un buon invito. È al momento dell’invito, infatti, che definiremo quante e quali persone avere alla nostra tavola, quale sarà il giorno da dedicare alla cena o al party e addirittura quanto durerà. Ci sono due regole essenziali da tenere a mente quando si prepara un invito. Innanzitutto la forma è collegata alla formalità: più è formale l’evento, più sarà formale l’invito. In secondo luogo, più formale è l’occasione, maggiore sarà il preavviso. A meno che non si tratti di cene improvvisate, quindi, è bene avvisare almeno con una settimana di anticipo, per un compleanno o una ricorrenza anche qualche settimana prima. Non troppo, ovviamente, altrimenti si corre il rischio di cadere nel dimenticatoio. 
Per quel che riguarda la forma, per le occasioni informali e non formali si può semplicemente telefonare, inviare un messaggio o un’e-mail o se si tratta di un evento come il compleanno di un bambino o bambina è possibile affidarsi a inviti prestampati o scritti a mano. Per le occasioni più formali si può scegliere una stampa più preziosa. In qualunque caso è essenziale che non manchino data e ora (anche quella di fine, se ci sono specifiche imposizioni da rispettare), l’indirizzo e il tipo di occasione e la possibilità di prevedere che qualcuno accompagni la persona – il classico +1 – senza però accennare all’identità di genere, dal momento che non possiamo sapere prima con chi l’ospite verrà a cena. In caso di necessità si possono aggiungere dettagli su come raggiungere il luogo ed eventualmente una richiesta di conferma: RSVP, sigla per il francese répondez s’il vous plaît. Se siamo ospiti assicuriamoci di rispettare la richiesta e rispondiamo per tempo. È una questione di cortesia nei confronti di chi ci invita dare la possibilità di preparare l’evento per un numero noto di persone (e vale anche per occasioni in cui i numeri sono piuttosto grandi). Inutile specificare che il diniego va garbatamente giustificato. 
Menù 
Il primo passo è quello di definire un menù a prova di ospite. Attenzione quindi alle allergie, alle diete vegetariane o vegane, alla celiachia, all’intolleranza al lattosio e così via. Naturalmente sarà cura di chi riceve l’invito limitarsi a comunicare solo questo tipo di informazione e non aggiungere altre preferenze. È davvero molto scortese e molto spiacevole dire «Non mangio questo/non mangio quello». Dopotutto, essere invitati a una cena non è come andare al ristorante: non puoi scegliere per chi ti ospita (e per tutti gli altri) quale menù dovrà essere servito. 
Per quel che riguarda il tipo cibo, la scelta dipende in primo luogo dall’evento e dalla sua formalità, dal numero di portate e dal budget, sia che ci si voglia affidare a un catering sia che si decida di cucinare in prima persona. In quest’ultimo caso è bene considerare anche quanti e quali piatti possono essere preparati in anticipo e quanto tempo servirà per la preparazione. Si può partire da un piatto principale, magari il nostro piatto forte, e poi costruire il resto della proposta gastronomica intorno a quello. Sempre meglio scegliere frutta e verdura di stagione e prodotti locali, magari recuperando tutto a chilometro zero da agricoltori e produttori del territorio. Oltre al cibo non devono mai mancare il vino, l’acqua in brocca e un paio di proposte per l’aperitivo alcolico e analcolico. Vietato dimenticare il caffè da offrire alla fine della cena.  
A tavola: apparecchiatura e gestione dei posti 
Su come si apparecchia la tavola secondo il galateo sono stati versati fiumi di inchiostro. Chiunque ormai sa che il tovagliolo va a sinistra e il piattino del pane può essere omesso nelle cene non formali, soprattutto in casa. Ma nella vita reale? Si può sopravvivere a una cena in cui le posate non sono tutte perfettamente aderenti allo schema dell’apparecchiatura tradizionale? E se la tavola o la casa non sono poi così grandi da accogliere l’intera mise en place, meglio rinunciare al galateo o alla cena? Le rigidità, lo abbiamo già detto, non servono, e il galateo si può adattare alla vita quotidiana. Allora via libera a qualche piccola infrazione (serve ripetere che questo è anche il motto dell’Accademia Italiana Galateo?).  
L’alternanza dei posti però può far sorgere dei dubbi: vale sempre l’alternanza uomo-donna nel galateo contemporaneo? Quando si tratta di coppie, meglio rispettare il legame e tenerle unite o separarle? E quando la coppia invitata è composta da due persone dello stesso sesso? In realtà la soluzione è molto semplice. Anche se in contesti non formali o informali abbiamo la possibilità di rendere i nostri schemi più flessibili e adattarci alle esigenze dell’ospite, di fatto le norme di gestione dei posti restano abbastanza invariate anche nella contemporaneità. La stella polare di ogni azione nei confronti di chi abbiamo invitato deve essere quella di far trascorrere una serata piacevole a ogni commensale. Ecco perché, forse in modo controintuitivo, separare le coppie è sempre una buona idea, idem quando ci sono due persone che, pur non avendo un legame affettivo, si conoscono già da tempo. Può sembrare strano, ma niente paura, non è sadismo, tutt’altro: due persone che si conoscono hanno certamente moltissime altre occasioni per parlare tra loro, mentre una cena è un’opportunità per incontrare e parlare con persone nuove. Per le coppie dello stesso sesso, quindi valgono i medesimi principi (del resto, perché non dovrebbero?) e come già scriveva Max Marra negli anni Ottanta, pur nel contesto di un galateo graffiante e irriverente: «Una coppia omosessuale è fatta di due persone dello stesso sesso. In caso di cena seduti non si conteranno i partner come “marito” e “moglie”, ma come due uomini o due donne nell’alternanza dei posti a tavola». La regola di base, in sintesi, è di posizionare ogni ospite accanto alla persona con cui pensi sarà più lieta di parlare, per via di interessi comuni o per offrire la possibilità di instaurare una relazione di scambio che possa eventualmente proseguire anche oltre la singola occasione di una cena. Allo stesso modo è bene non tenere vicine persone dalle visioni completamente opposte, a meno che non si voglia trasformare la tavola in un’arena. In questo senso, quindi, se proprio non si può fare a meno di invitare una persona non molto tollerante nei confronti delle diversità, come consigliava ironicamente Marra, anche se «una cena o un cocktail non sono un comizio», per evitare malumori o veri e propri litigi, «i padroni di casa avranno, dal canto loro, l’accortezza di non mettere due seduti, in caso di cena al tavolo, né di fronte, né di fianco». Stabilito il posto più adatto, resterà solo da chiedersi come si possa avere una persona intollerante e capace di discriminare tra le proprie amicizie… per questo tipo di problemi, purtroppo, il galateo non ha soluzione.  
L’attenzione in più, infine, va riservata alle persone mancine. Sebbene molto spesso non si pensi a questo aspetto, sarebbe bene posizionarle in punti strategici in modo che si sentano a proprio agio e la loro libertà di azione non sia intralciata dall’essere, in questo caso letteralmente, gomito a gomito con una persona destrimane. Infine, l’ospite speciale. Se c’è, siederà accanto all’ospitante donna, alla sua destra o, in caso di una sola persona ospitante, si può decidere di posizionarla all’estremità opposta del tavolo. 
Il cocktail party 
Quando si desidera organizzare una serata divertente e rilassata, creare una buona combinazione tra persone, il cocktail party può essere la soluzione migliore per non ingessare la situazione entro i confini di una tavola. Un buon cocktail party infatti è l’occasione perfetta per stimolare la conversazione sorseggiando un drink, anche tra persone che non si conoscono, anche tra persone con identità e orientamenti sessuali differenti. In una situazione distesa, perfino le persone più sospettose e meno aperte potrebbero scoprire il piacere di confrontarsi e chiacchierare con persone delle comunità LGBTQIA+. Naturalmente, anche in questo caso ci sono alcuni comportamenti da evitare: 
 
•	Troppo. Il troppo stroppia sempre, soprattutto quando si tratta dell’alcol. Evita di ubriacarti, anche perché la gestione della serata è pur sempre nelle tue mani. 
•	Scortesia. Se capita un incidente, come ad esempio rovesciare del vino rosso sul divano in tessuto chiaro, non dare di matto, ma soprattutto non esagerare con i tentativi di rimediare: fai lo stretto indispensabile e rimanda il resto a dopo. Chi ha causato il problema si sentirà certamente già in colpa e non serve rimarcare ulteriormente. 
•	Animali. Anche se i nostri amici animali sono certamente ben educati e potrebbero essere l’anima della festa, non puoi sapere in anticipo se ogni ospite si senta a proprio agio con loro o se non abbia delle allergie. Purtroppo, quindi, è meglio riservare uno spazio a parte per gli amici a quattro zampe. 
 
Per un buon cocktail party, che sia unicamente LGBTQIA+ o misto, invece, ci sono alcuni suggerimenti da considerare: 
 
•	Sobrietà. È la parola d’ordine… almeno per l’arredamento! Crea un ambiente accogliente, magari con decorazioni floreali e luci soffuse. Predisponi un luogo per depositare giacche, borse e cappotti e assicurati di indicare quali sono gli spazi riservati a chi fuma ed eventualmente dove si trova il bagno.  
•	Cortesia. Il primo drink dell’ospite va servito direttamente da chi ha fatto l’invito, a meno che non si tratti di un evento molto grande con un catering. Cogli l’occasione per fare domande circostanziate e approfitta per rompere il ghiaccio tra persone che non si conoscono, ma potrebbero condividere esperienze e punti di vista. Prima di salutare le persone appena accolte e dirigerti verso altre, indica dove potranno approvvigionarsi di stuzzichini e altre bevande. Nell’estate 2022 ha spopolato su Twitter il “drink Hanky code”, un codice colore per favorire scambi e flirt tra persone con gli stessi interessi, offrendo a chi partecipa la possibilità di fornire indizi sul proprio orientamento e sulle proprie preferenze sessuali attraverso la scelta di un determinato colore del bicchiere. Se anche tu hai deciso di seguire l’ultima moda d’oltreoceano, assicurati di farlo sapere alle persone invitate o di segnalarlo in qualche modo per evitare fraintendimenti. 
•	Assortimento. Fondamentale avere cibo a buffet e bevande, anche analcoliche, a sufficienza e abbastanza variegate per soddisfare le aspettative di ogni ospite. Cosa non può mai mancare per un buon angolo bar? Certamente gin, rum e vodka (di buona qualità!), vino bianco e rosso o un rosé per le serate più calde. Se si vuole creare un angolo bar piuttosto completo, allora non è possibile dimenticare la tequila, una bottiglia di Martini e quel che serve per un ottimo Spritz. Per realizzare al momento miscele e cocktail rinfrescanti, non vanno dimenticate soda e acqua tonica, il ginger, succhi e cola nonché elementi di decorazione e condimento come arancia, lime, menta, zucchero e sale e, naturalmente, ghiaccio. Il vero tocco LGBTQIA+ in un cocktail party, però, lo fanno proprio le materie prime, soprattutto se la loro produzione è fatta con attenzione alla questione dei diritti e della parità. Ad esempio, Absolut Vodka sostiene i diritti LGBTQIA+ sin dagli anni Ottanta e nel 2022 ha lanciato una special edition della sua classica bottiglia, stavolta in versione arcobaleno, per portare avanti il simbolo della lotta per i diritti e sostenere le comunità LGBTQIA+ esistenti nel mondo. 
Nel vivo della serata 
Affinché la cena sia davvero indimenticabile ci sono alcuni piccoli accorgimenti da tener presenti. Innanzitutto l’importanza di fare le presentazioni. Dopo aver programmato la serata e fatto in modo di invitare persone con interessi simili e potenziali affinità, è indispensabile che queste si incontrino su un terreno comune di dialogo ed entrino in relazione. Tuttavia non è scontato che accada in modo automatico, neppure se due persone sono sedute vicino o se il clima della serata è decisamente rilassato. Per questo motivo è importante riuscire a gestire al meglio la situazione, aiutando i/le commensali a scambiare qualche parola che consenta loro di portare avanti il dialogo in autonomia. Fare domande e cercare di tenere viva la conversazione nel caso langua è fondamentale per creare connessioni, soprattutto tra persone timide. La relazione è lo scopo principale di queste occasioni, ma non sottovalutiamo tensioni e conflitti che possono presentarsi nel corso della serata, in particolare su temi delicati e/o quando sono coinvolte persone con visioni diametralmente opposte, specialmente se è stato consumato qualche bicchiere di troppo. In questi casi cerchiamo di mediare e di far in modo che le conversazioni non si polarizzino.  
Cosa fare, poi, se il party si protrae senza che nessuno inizi a lasciare l’appartamento? Per non commettere scortesie e riuscire comunque ad andare a letto in orario decente è possibile utilizzare piccoli accorgimenti come abbassare la musica, alzare le luci e servire il caffè così che si inizi a percepire che la serata volge al termine.  
Infine, ma non meno importante, bisogna godersi la serata. Spesso accade che chi ospita si lasci prendere dall’ansia da prestazione, dal desiderio di fare bella figura e dalla volontà di avere tutto sotto controllo e alla fine non partecipi davvero. Meglio accettare la possibilità (e forse la certezza) che non tutto andrà come programmato: ciò non renderà la serata meno piacevole, anzi forse è proprio questa imperfezione che la renderà più autentica e indimenticabile. 
Incontri online 
Quando si parla di incontri, per il galateo contemporaneo non ci sono dubbi: anche quelli in chat o su siti specifici hanno le loro regole di comportamento e buone maniere.  
Innanzitutto vale il principio di autenticità, sin dal primo momento. Le presentazioni sulle app di incontri, prima ancora che da un “ciao”, sono spesso precedute da uno “studio”, ossia da una radiografia completa di foto, frasi scelte per descriversi e interessi dichiarati. La prima impressione conta, anche se dirlo non fa piacere. Poiché non c’è mai una seconda occasione per una buona prima impressione, è importante curare tutti i dettagli a meno che non si voglia correre il rischio di essere “skippati” via con un colpo secco del dito sul touchscreen. Vediamo qualche buona norma per far in modo che la nostra presentazione sia a prova di scroll. 
Il nickname 
Era molto di moda e tuttora è usato, spesso in modo ironico o con giochi di parole. Il nickname può essere un vero catalizzatore di attenzione, per cui è necessario sceglierlo in modo molto accurato, evitando di cadere nella trappola del “troppo”. Nomi particolari o abbreviazioni indecifrabili oltre a risultare troppo criptici (e non misteriosi!) potrebbero scoraggiare un eventuale contatto. Lo stesso per i nomi “troppo” consueti, soprattutto se accompagnati da numeri: Luca836, ad esempio, non comunica unicità, anzi fa pensare al 836° Luca che sbarca su questo social o questa App. I nomi brevi sono generalmente i più efficaci. Meglio non usare il caps lock e scrivere tutto in maiuscolo, né alternare maiuscolo e minuscolo in QuEsTo MoDo: è irritante. Crea un nome utente che rispecchi chi sei o qualche lato particolarmente interessante della tua personalità. 
La foto 
Chiara, a fuoco e recente. Sembra scontato dirlo ma capita spessissimo di imbattersi in profili online, su ogni tipo di social o piattaforma, in cui la persona si presenta con occhiali da sole che nascondono metà del viso o sono a malapena riconoscibili entro un folto gruppo. Per non parlare delle persone “Forever Young” che non hanno fatto pace con il tempo che scorre e ancora utilizzano foto dei loro vent’anni pur essendo da un pezzo negli “anta”. Optiamo per una foto non più vecchia di dodici mesi e senza troppi filtri. Sdoganate anche le foto un po’ audaci, ma solo quando si è scelto di sbarcare su queste app per cercare avventure di sesso. Attenzione a non cadere nell’eccesso opposto: una foto di gattini non comunicherà che abbiamo bisogno di coccole e tenerezza, ma renderà solo il nostro profilo meno autentico e, soprattutto, meno appetibile.  
La bio 
Molte persone trascurano questo particolare… e poi si chiedono come mai non ricevano nessun contatto. Usiamo la parola “autenticità” come un mantra nella vita di tutti i giorni, anche online. La nostra presentazione deve descriverci, senza esagerare. Alcuni dati non sono importanti. Altri, invece, possono essere molto utili per far intuire a chi guarda il nostro profilo quali sono i nostri interessi e che tipo di incontro cerchiamo. 
Approcci e seduzione 
Aprire un discorso con una persona appena conosciuta è difficile. Se poi quella persona si nasconde dietro uno schermo e per noi è quasi un’entità virtuale, l’impresa potrebbe sembrare impossibile. La maggior parte delle persone avvia la conversazione con un “Ciao” e poi aggiunge qualche banalità per rompere un po’ il ghiaccio. Ci sono anche persone molto dirette, soprattutto quando si tratta di trovare compagnia per una notte, e così possono esserci approcci che partono con “Cerchi?”, “Ho casa libera, ti va?” e così via, con altre frasi dello stesso tenore. Se, invece, siamo noi a contattare qualcuno, allora drizziamo le antenne e facciamo attenzione quando viene pronunciata una di queste frasi: 
 
•	Amo la discrezione. Quando ti chiede discrezione in realtà ti sta chiedendo in modo carino di vedervi di nascosto. Come mai? Molto probabilmente questa persona non ha fatto coming out oppure non ha ancora confessato alla sua metà di non volersi limitare alla monogamia. Lascia perdere se non vuoi dare inizio a un ciclo infinito di complicazioni. 
•	Sono possibilista. Cioè cerca l’avventura di una notte ma non ha il coraggio di ammetterlo. Rimanda la conversazione a “dopo”, anche se comunque “dopo” non ci sarà un “noi”. Alla larga se non sei dello stesso parere. 
•	Hai altre foto? E sembra quasi di leggere tra le righe: “possibilmente foto un po’ più intime ed esplicite”. Non inviarle. Evita il rischio di revenge porn e condividile solo con persone di cui ti fidi ciecamente. 
•	Ora ho un impegno, ci risentiamo? Forse tra mille anni su per giù. Se ti liquida così dopo pochi minuti di conversazione non ha un vero interesse o peggio, potrebbe nascondere tratti narcisistici di personalità. Magari ti ricontatterà davvero… ma vale la pena rischiare di entrare in una spirale di svalutazione? Da dimenticare subito. 
•	Ero qui ad annoiarmi… e quando dico annoiarmi intendo alla ricerca disperata di qualcuno. Possibilmente per una serata bollente. Se anche tu “ti annoi” allo stesso modo, allora via libera. Altrimenti passa oltre.  
 
Il vero problema degli incontri online è che non sempre chi ci contatta ha le nostre stesse intenzioni: quattro chiacchiere, amicizia, sesso occasionale o una relazione? Scoprire di avere due visioni completamente opposte potrebbe essere frustrante, per cui se non vogliamo sprecare tempo (e farne sprecare) meglio la chiarezza sin dall’inizio. 
Un’ultima nota va alla questione sicurezza, anche se non rientra strettamente tra le regole del galateo, è buona norma non rivelare subito tutti i dati personali, come nome e cognome, indirizzo o luogo di lavoro. Non si può sapere davvero se chi si cela dietro le righe di quella chat abbia sempre le migliori intenzioni: cautela.




	
	Capitolo 7 

	Cerimonie e celebrazioni 

	Unioni civili 

	Ci sono voluti molti anni prima che l’Italia si aprisse completamente all’idea che esistano relazioni che sono stabili, durature e basate sull’amore e il rispetto reciproci, pur non essendo suggellate dal “sacro vincolo” del matrimonio. Ci sono diversi tipi di relazione non matrimoniale, ed è giusto differenziare tra coppie (o convivenze) di fatto e unioni civili entrambe regolamentate dalla Legge 20 maggio 2016, n. 76. Le prime sono forme di convivenza che non prevedono vincoli giuridici o obblighi reciproci tra persone conviventi, ma consentono il godimento di alcuni diritti che prima erano negati, tra cui poter visitare il/la partner in ospedale in caso di ricovero o poterlo/a designare come responsabile di decisioni importanti della propria vita e della propria morte, come ad esempio acconsentire alla donazione degli organi in caso di scomparsa prematura senza ulteriori indicazioni in merito. Le unioni civili, invece, sono riservate a persone dello stesso sesso e sono regolamentate in modo molto simile all’istituto del matrimonio, garantendo alla coppia stessi diritti e doveri di una coppia eterosessuale, compresa la possibilità di diventare genitori adottivi. Cosa prevede un’unione civile e come si celebra? Vediamo alcune indicazioni di “galateo pratico” per quel che riguarda gli aspetti ufficiali della cerimonia di formalizzazione della relazione. 

	 

	•	La richiesta. Compilando i moduli previsti, la coppia o una persona appositamente delegata può presentare la richiesta di costituire l’unione civile in Comune in modo gratuito o previo pagamento della marca da bollo, nel caso la domanda sia presentata in un comune diverso da quello di residenza. Facile, si direbbe. È però opportuno che prima di presentare la richiesta la coppia discuta apertamente di alcune questioni come l’inserimento del cognome dell’altra persona accanto al proprio, il regime patrimoniale, la scelta dei testimoni e delle preferenze rispetto alla celebrazione. 

	•	L’attesa. Dopo aver presentato la richiesta si dovranno attendere i tempi tecnici di verifica della documentazione, compresa quella relativa a eventuali nulla osta da Stati esteri nel caso in cui una delle componenti della coppia sia straniera. Prima della celebrazione, infatti, l’Ufficiale dello Stato civile controlla che non ci siano impedimenti all’unione e, dopo il beneplacito, si può passare alla scelta della fatidica “data”.  

	Fermo restando che ogni comune prevede giorni e orari specifici per le celebrazioni, è importante ricordare che il nostro giorno più bello deve comunque ricadere entro un range di centottanta giorni dalla verifica positiva. Tre mesi sono sufficienti per i preparativi della cerimonia? Sì, se limitata alla sola cerimonia comunale. Se invece si prevede di offrire un rinfresco più elaborato o un pranzo con tutti gli orpelli tipici di un matrimonio, allora è meglio partire con un po’ di anticipo in più. 

	•	La celebrazione. Alla presenza dei due testimoni e di una persona celebrante (che può essere scelta tra le proprie amicizie o parentele), la coppia dichiarerà ufficialmente di voler costituire un’unione civile e ascolterà la lettura di diritti e doveri stabiliti dalla legge. È a questo punto che si dovranno esprimere le proprie preferenze in fatto di patrimonio, cognomi e simili, per cui meglio non arrivare di fronte a chi celebra senza averne discusso prima! Lo scambio degli anelli o la lettura di voti da parte della coppia non sono regolati dalla legge, ma è possibile previo accordo con l’amministrazione. Nel caso della lettura di voti o di riti particolari è opportuno che questi siano brevi, dal momento che spesso nell’arco di una stessa giornata vengono celebrate più unioni, una dietro l’altra, ed è giusto rispettare chi è in attesa del proprio momento magico. Tendenzialmente le unioni civili si tengono nelle sale comunali e queste raramente concedono alla coppia di addobbarla con decorazioni, soprattutto se non si tratta dell’unica cerimonia della giornata. Tuttavia, se la richiesta dovesse venire accolta, scegliamo un ornamento floreale che non sia troppo sfacciato. No alle rose rosse, quindi, e no anche a composizioni arcobaleno: nonostante il valore simbolico sia altissimo, quello estetico tocca, invece, l’estremo opposto. 

	Festeggiare un matrimonio LGBTQIA+ 

	Quante volte abbiamo sentito dire «Non vestire di bianco!» e quante altre abbiamo cercato in rete consigli su come addobbare la location o cosa regalare alla coppia? Ammettiamolo pure, il matrimonio è una delle occasioni in cui il galateo la fa da padrone e nessuno, ospite o celebrante, vuole concedersi il lusso di infrangere le regole. Inoltre, dal momento che finalmente, dopo anni di lotte per il riconoscimento dei diritti, anche nel nostro Paese sono possibili le unioni civili tra persone dello stesso sesso gli inviti ai matrimoni si sono moltiplicati e ai classici dubbi se ne sono aggiunti di nuovi. In questo caso, però, non è facile trovare consigli in rete. E a questo punto qualcuno potrebbe legittimamente chiedersi se esista davvero un galateo del matrimonio LGBTQIA+. 

	Ovviamente sì, esiste, e ha le sue norme. Certo, si tratta di un tema recente, quindi le regole sono ancora piuttosto malleabili e non ci sono delle consuetudini nette e inamovibili, ma come ci ricorda un famoso detto, “il diavolo si nasconde nei dettagli” per cui vale la pena soffermarci sui punti principali di questa nuova etichetta, sfatando qualche mito e rispondendo ad alcune delle domande che mi sono state poste più di frequente.  

	Naturalmente si tratta di consigli che nascono prima di tutto dal buonsenso e, come detto, non esiste nulla di obbligatorio o immutabile: un giorno così speciale deve essere vissuto con gioia e spensieratezza, per cui evitiamo di rimanere fissi sulle regole e diamoci la possibilità di non avere un matrimonio a prova di etichetta, se questo ci fa sentire più a nostro agio. Ormai dovreste averlo capito: conoscere le regole è fondamentale per sapere come infrangerle e, soprattutto, per divertirsi a farlo, come insegna il motto dell’Accademia Italiana Galateo! 

	Inviti  

	Partiamo dalla questione più spinosa: chi invitare e chi lasciare a casa? La risposta è semplice: dipende. Innanzitutto dal budget, e in secondo luogo dalla cerimonia che si desidera, intima o più in grande, naturalmente in accordo con la persona con cui si convolerà a nozze.  

	Attenzione ai parenti che non vedono di buon occhio la vostra unione. In più occasioni mi è stato chiesto come comportarsi in questi casi: invitare e rischiare di ricevere un rifiuto (e di conseguenza rimanerci piuttosto male!) o non invitare e magari urtare la sensibilità di quella persona? In linea di massima è meglio lasciare a casa coloro che potrebbero rovinare il nostro giorno più bello con commenti fuori luogo o, addirittura, non presentandosi all’evento. D’altro canto non è detto che l’ostilità verso le unioni civili nasconda anche un’ostilità verso chi sta per suggellare il proprio amore: è possibile, infatti, che l’affetto verso di noi sia più forte del pregiudizio e che quella persona, nonostante le convinzioni di principio, sia felice di prendere parte alla festa e condividere con noi un momento importante. In questo caso non invitarla sarebbe un grosso errore. Come risolvere? 

	Se si tratta di una persona a cui teniamo o che al contrario sappiamo tenere molto a noi è il caso di discuterne insieme a cuore aperto: il dialogo è sempre l’arma vincente. Facciamo in modo che sappia quanto è importante per noi la sua presenza, ma teniamo sempre in conto la possibilità di ricevere un rifiuto e non insistiamo oltre. Cerchiamo di evitare l’effetto “io ti salverò”: mi è capitato di parlare con persone che hanno insistito fino allo sfinimento convinte che l’altra persona avrebbe cambiato idea sui matrimoni LGBTQIA+ prendendo parte alla cerimonia e commuovendosi di fronte alla forza dell’amore… Ecco, non è vero. Anzi potreste sortire l’effetto contrario! Moderazione, sempre. 

	 

	•	Partecipazioni 

	Ci sono alcune regole di base da seguire per la redazione delle partecipazioni. Dopo aver scelto il tipo di carta più adatto e lo stile di scrittura e impaginazione in accordo con i colori e il tema delle nozze, si può passare alla compilazione avendo l’accortezza di scrivere correttamente nomi, cognomi e indirizzi e senza dimenticare di estendere l’invito anche al/la partner della persona invitata. 

	Per quel che riguarda il testo si potrebbe utilizzare una formula piuttosto semplice ma di grande efficacia come: 

	 

	La coppia, felice di annunciare il lieto evento, invita…  

	 

	L’ordine dei nomi spesso crea qualche dubbio. Se non si decide di seguire l’ordine alfabetico, una soluzione raffinata ma più impegnativa può essere quella di realizzare due inviti alternando il primo nome e avendo cura di far recapitare ad amici e familiari l’invito col proprio nome in apertura.  

	 

	•	Decorazioni 

	Se le sale comunali in cui si celebra la cerimonia formale non consentono di sbizzarrirsi con le decorazioni, più libertà c’è, invece, per quel che riguarda l’addobbo della location dove si terrà il rinfresco post cerimonia. Se questa è già immersa nella natura, sarà piuttosto semplice decidere; se invece dobbiamo ravvivare un luogo un po’ spoglio, il consiglio è di scegliere solo fiori e piante di stagione: anche il portafogli ringrazierà!  

	Per bouquet e boutonniere cercate di attenervi al tema scelto e discutete tra voi su quali sono i fiori che vi farà piacere avere nel vostro giorno speciale. Se non avete il pollice verde, nulla vieta di trovare soluzioni creative; attenzione solo al buon gusto: da creativo a pacchiano il passo è molto (troppo) breve. 

	 

	•	Torta 

	Il momento clou di una cerimonia di nozze è certamente il taglio della torta. Anche in questo caso è opportuno decidere il tipo dopo aver deciso lo stile, i colori, i fiori e le decorazioni che verranno utilizzate durante la celebrazione, così da creare un effetto armonico. Via libera anche ai fiori eduli o a quelli in pasta di zucchero che richiamino quelli scelti per il bouquet o che abbiano una simbologia particolare come, ad esempio, l’edera che rappresenta l’unione o i classici fiori d’arancio. 

	 

	•	Spese 

	La tradizione attribuisce specifici compiti in termini di acquisto e di spesa allo sposo, alla sposa e alle rispettive famiglie. Nel caso dei matrimoni LGBTQIA+, invece, non ci sono obblighi veri e propri; anzi, spesso è la coppia a gestire interamente la spesa, tuttavia non è detto che non possa esserci un accordo tra le famiglie se queste hanno voglia di contribuire. Parlatene innanzitutto tra partner e poi ciascuno con le rispettive famiglie, ma cercate sempre di evitare cadute di stile, magari facendo i noti “conti in tasca” alle altre persone. Oltre che di cattivo gusto, è anche piuttosto meschino. 

	 

	•	Abito  

	Le soluzioni possibili sono tante, alcune più classiche, altre più estrose. Anche se non ci sono vincoli, però, è importante che ci sia accordo tra partner sullo stile per evitare contrasti visivi, cromatici e formali. Un’idea elegante può essere quella di scegliere un accessorio e/o un colore coordinati. Ultimamente è molto di moda per le coppie L indossare entrambe l’abito bianco lungo, ma ho assistito a matrimoni in cui entrambe erano in giacca e cravatta o solo una delle due. In questo caso non ci sono limitazioni. Nel vostro giorno più bello è vostro dovere scegliere l’abbigliamento che vi fa sentire più a vostro agio: se non avete mai indossato una gonna, non iniziate in quel giorno. Ricordate che in quell’occasione i riflettori saranno puntati su voi due e non vorrete certo sentirvi al centro dell’attenzione per la goffaggine o per il passo traballante quando dovrete avanzare verso il tavolo della torta. 

	 

	•	Biglietto di ringraziamento 

	Sia che il dono sia stato recapitato a casa, sia che ci sia stato un contributo alla ormai diffusa lista viaggio, è sempre opportuno scrivere un biglietto di ringraziamento agli ospiti che hanno voluto omaggiare l’unione. Meglio inviare i ringraziamenti poco dopo le nozze (possibilmente entro un mese) e non dimentichiamo di personalizzarli sia col nome di chi ci ha fatto il regalo sia con un cenno all’oggetto regalato. Una formula efficace prevede: saluti con riferimento diretto al nome della persona; ringraziamento per il dono; un breve cenno a come verrà usato il regalo; una formula di chiusura; firma. 

	Nel caso di somme di denaro, naturalmente, è meglio evitare di fare riferimento ai soldi o all’importo della busta, ma ci si può cavare d’impaccio con una formula elegante come “grazie del tuo generoso regalo”.  

	Ho ricevuto l’invito a un matrimonio LGBTQIA+: come mi comporto? 

	Le regole del galateo per i matrimoni LGBTQIA+, come abbiamo detto, non riguardano solo chi convola a nozze ma anche chi riceve un invito alla cerimonia. Ecco le tre principali questioni che mi vengono poste quando si parla di partecipare a un’unione civile: 

	 

	•	Che abito scegliere? Anche per le nozze LGBTQIA+ valgono le stesse regole di formalità dei matrimoni tradizionali, a meno che non ci sia un’esplicita richiesta da parte della coppia. Non cerchiamo estrosità e dettagli particolari: oltre a non essere necessari entrerebbero in contrasto con l’occasione speciale che vede la coppia al centro dell’attenzione. 

	•	Cosa regalare? Valgono gli stessi principi dei matrimoni classici. Se la coppia ha definito una lista nozze o una lista viaggio per la luna di miele potrete attingere a quella fonte. Sempre più spesso le coppie chiedono di contribuire a progetti di rilevanza sociale: alcune persone sono restie perché hanno la sensazione di non lasciare nulla di tangibile a chi sta per sposarsi, tuttavia un gesto d’amore è certamente migliore di una batteria di pentole, per cui se il desiderio della coppia è donare al prossimo sarà il caso di esaudirlo, anche se la scelta non ci convince. Se invece si opta per un regalo è importante fare in modo che sia recapitato con un biglietto direttamente a casa della coppia, preferibilmente nei giorni che precedono la cerimonia, in modo che non debbano occuparsi di trasportarlo in giro dopo la festa di nozze. 

	•	E se non sono d’accordo? Esistono persone che vogliono negare il diritto delle persone LGBTQIA+ a vedere riconosciuto il proprio legame. Se sei tra queste, be’, certamente nessuno ti impone di prendere parte alla cerimonia. Tuttavia soffermati un attimo a riflettere su alcune questioni: perché non ti sembra giusto che due persone che si amano possano unirsi anche davanti alla legge? Cosa toglie questo matrimonio alla tua quotidianità? E poi c’è la riflessione più importante di tutte: hai provato a chiederti perché la coppia ti ha invitato pur conoscendo la tua posizione in merito? Probabilmente lo ha fatto perché il tuo affetto e la tua presenza sono importanti al di là di ogni pregiudizio. Rispondi sinceramente a queste domande e, se ancora dovessi trovare inopportuna la felicità altrui, resta a casa. Declina l’invito con garbo, ma tieni per te la motivazione. In ogni caso, anche se non partecipi, è buona norma inviare almeno un biglietto di congratulazioni a casa della coppia. 

	Lutto e funerali 

	La morte è una livella che rende tutti uguali. Più o meno. Nonostante quel che ironicamente dice la famosa poesia di Antonio De Curtis, in arte Totò, di fatto le disparità e le discriminazioni che si sperimentano in vita possono anche seguirci nella tomba. 

	Molte persone LGBTQIA+ subiscono trattamenti differenti e hanno delle preoccupazioni non secondarie in fatto di rituale funerario e seppellimento.  

	Ad esempio ci sono persone che potrebbero passare a miglior vita senza aver fatto coming out con alcune persone o membri della famiglia e non avere controllo su quello che potrebbe accadere in occasione del funerale. Altre persone, invece, potrebbero avere dei dubbi sulla possibilità di ricevere un funerale religioso e altre ancora temere che chi curi gli aspetti materiali del funerale, compresa l’incisione della lapide e la realizzazione dei manifesti commemorativi, possa ignorare o far passare sotto silenzio la propria identità di genere. Si tratta di problemi che colpiscono molto da vicino e in modo particolarmente duro le persone transgender, intersessuali, fluide e non binarie.  

	Il misgendering, ossia non riconoscere l’identità di genere di una persona mancandole di rispetto, o la de-transizione, ossia registrare la persona defunta con il cosiddetto deadname e il genere attribuiti alla nascita negli atti di morte e sulla lapide sono gesti profondamente violenti, che negano l’esistenza e la dignità di una persona fino a cancellarne ogni traccia. Sul rispetto delle persone transgender nella morte si è battuta Porpora Marcasciano, tra le fondatrici del MIT (Movimento Identità Trans), attraverso un progetto di recupero della memoria di persone transgender morte prima che le sentenze della Cassazione e della Corte Costituzionale stabilissero che la modifica chirurgica del sesso non era da considerarsi condizione necessaria per correggere i documenti anagrafici.  

	Una possibile soluzione è affidare le proprie volontà a partner, familiari o la stessa agenzia funebre, meglio se attraverso un documento scritto, sperando che chi dovrà curare il corpo post-mortem, chi celebrerà la funzione e chi parteciperà al funerale si attenga all’ABCD del galateo del lutto: 

	 

	•	Abbigliamento appropriato. Sebbene il nero non sia più da considerarsi il colore d’elezione per un funerale, questo non vuol dire che ci si possa vestire come se si partecipasse a un party o al Pride. Il rispetto nei confronti della persona che è venuta a mancare e di chi l’ha amata in vita passa anche dall’atteggiamento, di cui il vestiario rappresenta un aspetto. Esteriore, certo, ma pur sempre significativo.  

	•	Buona educazione. Niente cellulare durante la funzione o, almeno, niente suoneria. Molte persone dimenticano di farlo e lo squillo in un momento così delicato è davvero inappropriato. 

	•	Condoglianze. Non è facile trovare le parole giuste per ricordare una persona scomparsa o per offrire sostegno a qualcuno che ha appena perso una persona cara. Non è necessario arrovellarsi alla ricerca di parole poetiche o struggenti, è sufficiente dire «Mi dispiace per la tua perdita» ed eventualmente condividere un ricordo positivo. Quello che conta maggiormente è la presenza e la vicinanza dopo il funerale per chi resta e la celebrazione del ricordo per chi non c’è più. I mesi successivi a un evento luttuoso sono particolarmente delicati e offrire sostegno alla famiglia della persona scomparsa è il modo migliore per onorarne la memoria. 

	•	Discrezione. Si tratta di un adagio che vale sia per l’agenzia funebre sia per amici e parenti di persone LGBTIAQ+: non è detto che chiunque intervenga al funerale fosse a conoscenza dell’identità o dell’orientamento sessuale di chi non c’è più. Utilizzare il massimo della discrezione per non commettere errori e violare la memoria e le intenzioni della persona è fondamentale. 

	Titoli e onorificenze 

	Ministro o ministra? Di questo argomento abbiamo parlato a lungo nel capitolo dedicato alle parole e al corretto uso del femminile nella lingua italiana. Però. Sì, c’è un “però”, e riguarda il cerimoniale di Stato, ossia quell’insieme di norme comportamentali stabilite per le relazioni politiche e diplomatiche tra nazioni diverse. L’uso del linguaggio inclusivo, che non dà per scontato nulla e non si basa sul nome o sulle apparenze, può essere un problema per i professionisti e le professioniste del protocollo diplomatico che devono compilare inviti, indirizzare la corrispondenza e scrivere discorsi o saluti.  

	Incorrendo in un errore piuttosto tipico, ossia quello di ritenere che le cariche e i nomi di professione siano neutri, anche nelle parole di cerimonieri e accademici del cerimoniale si trovano indicazioni che vanno contro le regole base della lingua italiana, a volte con giustificazioni un po’ fantasiose, come quella che vuole la visibilità linguistica del femminile e del non binario una forma di discriminazione nei confronti della più ampia comunità LGBTQIA+. Di più, proprio di recente il Senato italiano si è schierato apertamente contro dei provvedimenti che puntavano a dare ordine alla questione, mettendo la grammatica prima dell’ideologia. Nonostante la parità di genere sia un valore sancito dalla Costituzione (articolo 3), quindi, le nostre istituzioni devono ancora lavorare su questi aspetti. Ma la realtà bussa alle porte anche della nostra nazione e ben presto l’Italia si troverà a fare i conti con il problema delle cariche, dei ruoli e delle onorificenze declinate in modi diversi e che in altri Paesi d’Europa e del mondo sono già realtà.  

	Un esempio interessante è quello relativo al titolo per indicare persone identificate col genere femminile: signora o signorina? Alcune amiche, in quella fase di passaggio tra gli -enta e gli -anta, molto ironicamente rivendicano il titolo di “signorina” perché “ancora giovani!”. Al di là della battuta, tuttavia, la scelta di un termine o dell’altro nasconde un significato che affonda le proprie radici in forme più o meno aggressive di discriminazione basate sul ruolo di genere codificato dalla società. Signorina è la figura femminile che non ha ancora trovato la propria collocazione all’interno del matrimonio e, quindi, in un certo senso che non è ancora “completa”. Mi viene in mente il racconto della mia amica Paola e delle “signorine” sue vicine di casa, nubili un po’ per scelta, un po’ per caso. Il termine, mi raccontava Paola, era spesso utilizzato in modo dispregiativo dagli altri inquilini del pianerottolo (soprattutto alle riunioni di condominio!) per sottolineare il carattere arcigno di quelle tre donne in là con gli anni, come se quel matrimonio e forse anche quella maternità mancate fossero automaticamente sinonimo di cattiveria e frustrazione.  

	L’eliminazione dei titoli femminili distinti sulla base dell’essere o meno in un’unione matrimoniale è una battaglia che nasce già negli anni Sessanta e che in Europa si è concretizzata con l’emanazione di linee guida sul linguaggio non sessista e inclusivo. Esistono dei luoghi in cui questa discriminazione viene ancora utilizzata e altri, come il nostro, che pur avendo in linea di massima abbandonato questo uso sessista della lingua non riescono a fare lo scatto in avanti che servirebbe per un linguaggio davvero inclusivo e si accontentano di pensare che la non discriminazione passi attraverso la cancellazione e non attraverso l’adeguamento della lingua al mondo che cambia. Esistono anche dei Paesi in cui, invece, si propongono soluzioni alternative, come accaduto in America. Il «New York Times» ha proposto, ad esempio, di ricorrere al titolo “Mx”, abbreviazione di Mixter, per eludere riferimenti al genere e allo stato matrimoniale delle persone indicate, riuscendo così anche ad accogliere le persone transgender e non binarie. Cosa dice in sintesi il galateo a proposito di questi titoli? L’identificazione di una persona di genere femminile con l’appellativo di “signorina” è assolutamente da evitare, perché porta con sé una forma di scortesia doppia: da un lato sottolinea aspetti, come quello del matrimonio e quello dell’età, che sono del tutto privati e dall’altro, soprattutto per le mentalità più chiuse e legate a ruoli tradizionali di genere, può implicare un giudizio di valore sulla vita di quella persona. La scortesia può diventare anche “tripla” se questo termine viene utilizzato al posto del titolo di studio o del titolo professionale, come accade quando qualcuno parla di “signorina” e non di “Dottoressa”, per ridimensionare la portata di quello che la persona sta dicendo o per segnare un’asimmetria, secondo una gerarchia immaginaria di segno maschilista.  

	Prestiamo sempre attenzione al modo in cui semplificazioni e discriminazioni di genere introiettate e inconsapevoli possono influenzare le nostre parole. 

	First lady e first gentleman 

	Qualche mese fa, nel Palazzo pubblico di San Marino si è consumata una vera e propria rivoluzione. Con la benedizione del vescovo e di fronte alla ministra della Giustizia italiana Marta Cartabia, si è insediato il primo capo di Stato dichiaratamente omosessuale. Paolo Rondelli, attivista LGBTQIA+, ex vicepresidente dell’Arcigay di Rimini e già ambasciatore di San Marino per gli Stati Uniti, ha ottenuto un ruolo impensabile fino a qualche anno fa, dal momento che nella Repubblica di San Marino l’omosessualità era un reato punito col carcere ed è stata depenalizzata solo nel 2004. La questione non ha risvolti unicamente politici, ma anche pratici in termini di protocollo e galateo. Come comportarsi qualora il Capo di Stato decida di partecipare a cerimonie e celebrazioni ufficiali con il proprio compagno? In effetti si tratta di una questione che si è già presentata tempo addietro con un capo di governo e che vale la pena di ricordare per l’effetto dirompente che ha avuto. Nel 2017 il primo ministro del Lussemburgo Xavier Bettel è stato accompagnato in Belgio dal marito, Gauthier Destenay e quest’ultimo è stato ritratto nella foto ufficiale del vertice NATO a Bruxelles insieme alle consorti degli altri primi ministri. Perché questa foto ha fatto così parlare? Il motivo non è tanto (o non solo) nel fatto che essa metteva in evidenza il legame matrimoniale omosessuale del premier. D’altro canto Xavier Bettel non è l’unico né il primo capo di governo omosessuale. Quello che ha destabilizzato è proprio la presenza di Gauthier Destenay tra le First Lady, che nelle cerimonie istituzionali hanno un ruolo d’accompagnamento senza alcun rilievo formale. Si tratta cioè di un ruolo ancillare che ha una forte componente sessista: avete mai visto il marito di Angela Merkel figurare in una di queste foto ufficiali? Eppure ne avrebbe avuto il diritto, in quanto accompagnatore. Trovo molto interessante in proposito la riflessione di Francesco Dell’Acqua sollevata in merito alla questione in un articolo del «Sole 24 ore» a commento della vicenda: «Se nel mondo i presidenti fossero tutte donne, avremmo comunque ai cerimoniali le foto di gruppo dei loro mariti infiocchettati definiti “first gentleman”? Accetterebbero loro quel ruolo di ombra, accudimento, abbellimento e sostegno del potere?». L’assenza di ruoli di genere nella coppia omosessuale scardina completamente le logiche tradizionali, mettendo in crisi le convinzioni e le pratiche di cerimoniale e protocollo radicate in anni di convenzioni ripetute in modo sempre uguale. Le cose, in sintesi, stanno cambiando. Riuscirà il protocollo di Stato a cambiare con i tempi che mutano? Ai cerimonialisti l’ardua sentenza.



Capitolo 8 
Galateo business e pluralità 
Professioni, gerarchie e stereotipi di genere 
Esiste un legame stretto tra stereotipi, gerarchie e comportamento sul lavoro. Nonostante siano molte le persone che ritengono questo legame una sorta di narrazione fantascientifica, una diceria che non ha riscontro nella realtà, i dati riferiscono una storia diversa che assomiglia a un racconto dell’orrore più che a un’avventura fantastica. Le domande sull’intenzione o meno di fare un figlio poste alle donne durante i colloqui, i licenziamenti quando c’è bisogno di stringere la cinghia e la disparità di trattamento delle donne rispetto agli uomini, sono reali e incidono pesantemente sulla condizione della donna e sulla sua possibilità di emancipazione. Una serie di analisi e di studi sull’influenza degli stereotipi di genere sulle posizioni lavorative ha dimostrato che a parità di Curriculum Vitae le donne venivano assunte meno spesso degli uomini. Il motivo? L’ipotetica tendenza femminile ad avere un atteggiamento più emotivo ed emozionale. Senza contare gli altrettanto numerosi studi che rivelano come il diventare madre faccia mutare la visione esterna della donna, che sul lavoro viene percepita come meno competente e competitiva e di conseguenza perde molte occasioni di carriera a causa di pregiudizi duri a morire. Capita poi che le donne stesse si autoidentifichino con gli stereotipi che vengono loro attribuiti. Ci sono studi che hanno messo in evidenza, ad esempio, che le donne manager tendano a descriversi in modo quasi identico a come vengono descritte dagli uomini: più intuitive, organizzate, precise e con una spiccata propensione all’ascolto e alla relazione empatica. Pur non volendo mettere in dubbio che sia vero che al femminile si leghi una maggiore capacità di leggere le emozioni, bisogna fare molta attenzione a come si presenta questo dato: quando iniziamo a credere agli stereotipi che ci vengono attaccati addosso, rischiamo di inciampare in una “profezia che si autoavvera”, dando a queste semplificazioni la possibilità di determinare il corso di una vita. Anzi, di più vite, perché quel che facciamo, diciamo e pensiamo oggi influenza quello che accadrà domani. La questione però non riguarda solo le donne.  
In ambito professionale, infatti, lo stereotipo di genere diventa una vera e propria “regola di genere” che prescrive determinati comportamenti e ne proscrive altri, stabilendo cosa è lecito fare per un determinato genere e cosa invece è ritenuto inaccettabile.  
Eclatante è il caso dell’ideale macho e maschilista connesso ad alcuni tipi di lavoro, capace di determinare un clima aziendale e lavorativo che rafforza lo stereotipo, penalizzando tutti quei professionisti uomini che non vi si conformano. Le conseguenze sono più gravi di quello che si può credere, sia dal punto di vista della singola persona sia dal punto di vista dell’azienda. Facciamo un esempio rifacendoci ancora una volta ai risultati di una ricerca: gli stereotipi maschilisti incoraggiano le persone che svolgono una professione ipermaschilizzata a comportarsi “come un uomo”, ossia ad assumersi rischi superiori al necessario e a compiere azioni impulsive e solitarie, in ossequio all’idea che un “vero uomo” sia un duro, che non ha mai paura ed è un leader nato. Ne consegue un numero maggiore di incidenti sul lavoro, una minore propensione alla cooperazione e una maggiore aggressività nei confronti di colleghi e colleghe. In più, gli uomini che hanno vissuto esperienze in cui la loro mascolinità è stata messa in discussione dal gruppo dei pari, magari perché hanno agito contro lo stereotipo, si sono rivelati più propensi al pregiudizio e all’intolleranza verso colleghi e colleghe LGBTQIA+. Del resto in una cornice stereotipizzata, in cui alle donne è richiesta emotività e capacità empatica e agli uomini ambizione e controllo delle emozioni, una persona LGBTQIA+, che fuoriesce da questi schemi, rimette in questione tutte le certezze che derivano dalla semplificazione approssimata della realtà.  
Proviamo a immaginare la dissonanza cognitiva che si crea: se un uomo omosessuale può comportarsi con assertività e un uomo eterosessuale può avere un exploit emotivo, allora possono esistere anche donne ambiziose e uomini che non hanno capacità di leadership, donne lesbiche propense al rischio e così via. Dura da digerire. Non a caso esistono delle pratiche implicite che vengono messe in atto per ripristinare gli equilibri e rimettere ogni persona entro i confini del proprio stereotipo: chi agisce contro lo stereotipo subisce una marginalizzazione o una discriminazione significativa, in azienda e in società. Gli uomini deboli e sensibili sono più vulnerabili ed esposti a pratiche di mobbing e vero e proprio bullismo; le donne che ricercano una posizione migliore nella loro carriera professionale subiscono discredito a livello personale, venendo per esempio additate come cattive madri o come donne frigide. E se si tratta di donne che hanno già acquisito una posizione gerarchicamente superiore? La discriminazione è in genere più sottile e, come sempre, passa attraverso la scelta di certe parole che possono indebolire la figura o metterne in discussione le capacità di comando senza dirlo apertamente. Così ad esempio, come mi è capitato di sentire in prima persona all’interno di musei diretti da donne, il dirigente uomo è il “direttore”, mentre la dirigente donna si trasforma magicamente in “dottoressa”, quasi a riconoscerne una capacità intellettuale – del resto ha pur sempre una laurea! – ma non gestionale e dirigenziale.  
L’impatto di questo genere di comportamenti sulle aziende può essere molto rilevante, sia dal punto di vista degli equilibri lavorativi sia da quello dell’immagine esterna. Abbiamo già visto come una cultura aziendale che non contesta gli stereotipi maschilisti sia più a rischio di incidenti sul lavoro e azioni di mobbing che, inevitabilmente, possono condurre a contenziosi, ma non vanno neppure sottovalutati i risvolti negativi di stress e depressione sulla produttività del personale e sull’attrattività dell’azienda per nuove risorse e nuovi investimenti. Discriminare sulla base di stereotipi, quindi, non è solo qualcosa che va contro ogni possibile norma di buona educazione e galateo, ma è un vero e proprio problema in campo professionale e può portare a gravi conseguenze in termini di guadagno, oltre che legali. Combatterla con le armi del galateo, quindi, è necessario e soprattutto possibile attraverso piccoli accorgimenti che contribuiscono alla creazione di una cultura aziendale più aperta e inclusiva. La parola d’ordine è “rispetto”. Rispetto delle gerarchie, qualunque sia l’identità della persona che detiene il grado più alto, delle persone e delle loro vulnerabilità, del lavoro e dell’azienda di cui si è parte. Quando è il rispetto a guidare le nostre scelte linguistiche, i nostri atteggiamenti e i nostri comportamenti non c’è stereotipo che tenga: le buone maniere vincono sempre. 
Sul lavoro: formalità inclusiva 
Quando si parla di mondo del lavoro ci sono alcuni ambiti che creano più dubbi di altri. Uno di questi è quello della relazione, sia essa con la clientela o i fornitori, i potenziali partner e/o investitori o nell’ambito delle assunzioni. Come rivolgersi a queste persone senza lasciarsi influenzare dai preconcetti e senza commettere errori o risultare scortese? Quali titoli usare nelle e-mail formali? Come condurre un colloquio senza discriminare per genere, identità e orientamento sessuale?  
Vediamo quali sono i principali suggerimenti del galateo in questi casi.  
Lettere ed e-mail formali 
L’incipit di una corrispondenza tra persone che non si conoscono può creare non pochi dubbi e grattacapi, soprattutto se non si ha certezza dell’identità di genere in cui l’altra persona si riconosce. Fortunatamente l’italiano offre una scappatoia non da poco: la parola “gentile”, infatti, è neutra e può essere usata prima del titolo e del nome proprio di chi riceve. Diverso il caso di “gentilissimo” e “gentilissima”, che aggiungono una declinazione di genere a cui è necessario prestare attenzione. In generale, ove possibile, è opportuno usare il titolo che usa quella persona, verificandolo attraverso la firma in calce qualora presente, oppure sulla pagina web o LinkedIn della persona. Se invece non usa un titolo è sufficiente far riferimento al nome e cognome. Una formula che mi è capitato di leggere recentemente e non mi è dispiaciuta è “Gentile collega”, anch’essa neutra e adatta al contesto lavorativo, soprattutto in vista di rapporti continuativi di collaborazione.  
Al telefono 
Ormai credo sia abbastanza chiaro che non ci si possa basare sulle apparenze in nessun caso, soprattutto quando si tratta di mondo LGBTQIA+. E quando siamo al telefono vale lo stesso principio: il suono della voce di una persona non è un indicatore affidabile del suo genere. Sarebbe quindi opportuno non usare termini che categorizzano, come “signore” o “signora”, se non abbiamo certezze. Più opportuno utilizzare il nome. Nel caso di contatto diretto con una persona di cui conosciamo alcune generalità, vale la regola della ricerca autonoma, come visto per le e-mail. 
Colloqui e incontri con potenziali partner 
Quando accettiamo una candidatura e invitiamo a colloquio qualcuno, possiamo far in modo di evitare momenti spiacevoli o di imbarazzo che potrebbero crearsi, ad esempio, sbagliando il pronome. Uno stratagemma potrebbe essere quello di allegare alla convocazione anche un piccolo form in cui si raccolgono informazioni generali. Con tono garbato e amichevole potremmo chiedere, utilizzando una formula neutra, il nome e relativo pronome col quale la persona vorrebbe ci si rivolgesse a lei. Al momento del colloquio sarà importante usare in modo appropriato le informazioni e, in ogni caso, rivolgere all’aspirante domande aperte su famiglia, relazioni e altre questioni sensibili. 
Stesso discorso vale per potenziali partner economici: lasciamo il linguaggio più neutro possibile, in modo da non creare situazioni di difficoltà o imbarazzi che potrebbero costringere l’altra persona a giustificarsi o dare spiegazioni su aspetti privati della sua vita e che sarebbe meglio lasciar fuori da un incontro di lavoro. 
 
Piccole attenzioni, insomma, ma che possono fare la differenza sia per la persona che le riceve, sia per la stessa azienda. 
Una cultura aziendale inclusiva 
Qual è il vantaggio di una cultura aziendale inclusiva? Dipendenti fedeli, luogo di lavoro rilassato e stimolante, un business più ricco, dal punto di vista umano e non solo. Leader e manager hanno quindi sulle loro spalle un importante compito: contribuire alla diffusione di una cultura aziendale capace di creare ambienti di lavoro equi, che valorizzino le diversità e siano liberi da qualunque tipo di discriminazione. Si tratta di un principio valido per qualunque tipo di differenza non solo di genere o sessuale. Tuttavia il tema che stiamo affrontando è quello del mondo LGBTQIA+, per cui concentriamoci su questo, tenendo conto che quel che diremo può essere adattato anche per promuovere l’accoglimento di persone disabili o di cultura e religione diverse. 
Iniziamo subito con la domanda che chiunque si pone: è possibile ottenere questo risultato senza sforzi? Non proprio, ma certo non è necessario organizzare un Pride in sala caffè. Bastano poche accortezze e piccole, grandi, attenzioni alla sensibilità altrui per far in modo che il seme dell’inclusività germogli a poco a poco tra un ufficio e una linea di produzione. Naturalmente il galateo ci viene incontro con dei consigli molto pratici che ruotano attorno al principio di cura di chi ci sta accanto.  
Ecco quindi cinque azioni (e un consiglio in più) che possono essere compiute subito per migliorare la situazione in azienda in termini di inclusività. 
 
1.	Educa chi si trova alle tue dipendenze. Crea dei momenti di formazione continua e scambio sulle questioni LGBTQIA+, sul corretto uso dei termini e sulla relazione non giudicante.  
2.	Stabilisci le tre R. Rendi chiaro che in azienda esistono delle “Regole di Rispetto Reciproco” e che chiunque deve osservarle, a meno di non voler incorrere in sanzioni disciplinari.  
3.	Non tollerare l’intolleranza. Aggressività verbale, fisica o psicologica non devono trovare spazio in azienda. Far in modo che questi comportamenti siano sanzionati rientra forse nella “linea dura”, ma è il modo migliore per rendere evidente che su determinati atteggiamenti non è possibile soprassedere e che ogni azione ha una sua conseguenza.  
4.	Attenzione alle microaggressioni. Le norme di comportamento possono essere aggirate dai/dalle dipendenti utilizzando sottili strategie di discriminazione che hanno un impatto negativo sulle vittime ma sono contemporaneamente più difficili da individuare. Tra queste ci sono insinuazioni, comportamenti passivo-aggressivi oppure l’esclusione sistematica messa in atto ignorando completamente la persona LGBTQIA+. Promuovere il dialogo costruttivo consente di evitare le microaggressioni. 
5.	Crea occasioni di condivisione. In alcune aziende vige il venerdì casual, in cui tutti i dipendenti sono liberi di indossare abiti casual. E se ci fossero delle giornate dedicate alla sensibilizzazione, in cui ogni persona, anche non LGBTQIA+, potesse indossare un accessorio colorato che rimandi al tema dell’inclusione? Il 17 maggio è la Giornata internazionale contro l’omofobia, la bifobia, l’interfobia, la transfobia e tutti i comportamenti violenti contro le persone LGBTQIA+: quale occasione migliore? 
 
Il consiglio in più. Nei luoghi di lavoro in cui sono previste uniformi o modalità formali di abbigliamento è possibile stabilire un dress code antidiscriminazione, ad esempio non richiedendo alle donne di indossare unicamente tailleur con gonna. Promuovere l’inclusione attraverso l’adozione di un abbigliamento neutrale dal punto di vista del genere può essere uno strumento forte di inclusione, soprattutto sui luoghi di lavoro, perché permette di eliminare imbarazzi, facili ironie e discriminazioni. Molte persone non binarie o transgender, infatti, si trovano a dover affrontare situazioni in cui la scelta è limitata a due sole opzioni che implicano chiaramente l’espressione di genere; ciò può provocare ansie, ma anche molestie da parte di colleghi/e che potrebbero utilizzare questo aspetto come argomento per battute o scherzi di cattivo gusto.  
La società cambia e con essa l’economia e il mondo del lavoro. E vale anche il contrario. Piccoli cambiamenti nella cultura aziendale possono avere un impatto incredibile anche al di fuori del contesto business. Applicare le regole delle buone maniere, essere gentili e tutelare i propri dipendenti è certamente un passo importante in questa direzione. Non perdiamo l’occasione di fare la differenza. 
Coming out al lavoro: sì o no? 
Fare coming out non è un atto puntuale, ma un processo, che si ripete anche più volte nella vita di una persona. C’è chi si dichiara subito, chi preferisce attendere e chi invece decide di non farlo in alcuni contesti, compreso quello lavorativo. In linea di massima la maggior parte delle persone sceglie di essere sé stessa, sia per instaurare rapporti autentici e sinceri con colleghi/e e superiori, sia per entrare in relazione empatica con clienti e partner di lavoro. Del resto, si sa, anche nel business l’aspetto umano è tutto. Non è stato sempre così semplice: in America, ad esempio, prima dell’emanazione di atti specifici sulla discriminazione era perfettamente legale licenziare una persona per la sua identità e orientamento sessuale, e in alcuni luoghi è ancora possibile. Nel nostro Paese, invece, le discriminazioni sono all’ordine del giorno, a partire dalla difficoltà stessa per una persona LGBTQIA+ a trovare lavoro. Può sembrare impossibile, tuttavia le persone LGBTQIA+ sono vittime di disuguaglianze, microaggressioni e svalutazioni anche in questo momento storico in cui l’apertura inizia a essere la norma. Ecco perché a volte la dichiarazione della propria unicità viene rimandata o omessa in contesto business. Alcuni studi sulla popolazione LGBTQIA+ hanno rilevato che fare coming out in ufficio o sul luogo di lavoro è stata considerata una delle sfide più impegnative affrontate dal punto di vista emotivo, soprattutto quando in quello stesso contesto non erano presenti altre persone che lo avevano già fatto prima o non vi era personale LGBTQIA+. Altre persone hanno dichiarato di aver avuto dubbi sull’opportunità di venire allo scoperto perché temevano che la cosa avrebbe potuto influenzare la loro carriera. 
Non è obbligatorio fare coming out, ma nel caso si decida di dichiararlo, è sempre opportuno mantenere un atteggiamento discreto e professionale, adeguato a un luogo di lavoro. Il metodo più semplice è quello di inserire riferimenti alla persona del cuore durante le chiacchiere della pausa caffè, le altre persone capiranno anche senza dichiarazioni esplicite. 
LGBTQIA+, lavoro cercasi 
Trovare lavoro in questa fase alquanto complessa della storia mondiale sembra un’impresa davvero difficile. Per avere almeno una piccola speranza che il nostro curriculum vitae e le nostre esperienze siano prese in considerazione è fondamentale riuscire a presentarsi al meglio, mettendo in evidenza tutte le doti, le esperienze e le conoscenze che si possiedono. Non solo: capire se quel posto di lavoro fa per noi ed è davvero il luogo in cui vorremmo trascorrere una buona parte della giornata è prioritario. Per le persone LGBTQIA+ scegliere dove inviare la candidatura, come compilare la documentazione necessaria e come presentarsi al colloquio può essere fonte di dubbi: sarà un’azienda con una giusta politica di non discriminazione o c’è il rischio di trasformare le giornate lavorative in un inferno? Devo inserire nel curriculum o nella lettera di presentazione la mia appartenenza ad associazioni LGBTQIA+ o esperienze di attivismo? Devo necessariamente vestirmi in modo definito dal punto di vista del genere al momento del colloquio o in seguito, anche se questo non mi farà sentire a mio agio?  
Lavorare in un ambiente in cui essere ciò che si è non sia considerato motivo di discriminazione, svalutazione o addirittura mobbing è il desiderio di chiunque faccia richiesta per una posizione aperta. Purtroppo, però, non è possibile sapere a priori quanto inclusivo sia quel posto di lavoro. Se, infatti, promuovere una cultura aziendale inclusiva da parte di manager e superiori può contribuire a creare un clima migliore, dall’altra parte non è possibile sapere in anticipo se le colleghe e i colleghi siano effettivamente gentili e tolleranti. Naturalmente questo può non essere sufficiente dal momento che, nonostante l’esistenza di una normativa specifica, le statistiche sui casi di discriminazione o atteggiamenti discriminatori sul posto di lavoro non sono confortanti. È stato rilevato, infatti, che chi abbia apertamente dichiarato il proprio orientamento sessuale o la propria identità di genere sia più spesso vittima di esclusioni, molestie e svalutazioni. 
Come fare allora? Una buona idea è quella di appoggiarsi alle diverse associazioni esistenti sul territorio nazionale che si occupano di tutelare i diritti LGBTQIA+ anche sul posto di lavoro, dando supporto nella scelta dell’azienda a cui presentare richiesta di assunzione e, all’occorrenza, facendo valere le norme di legge che stabiliscono il diritto alla non discriminazione, aiutando a difendersi da intolleranza, microaggressioni o molestie.  
Curriculum vitae e lettera di presentazione 
Dopo aver appurato che il potenziale luogo di lavoro abbia tutte le carte in regola per essere considerato il lavoro dei nostri sogni e che siamo in possesso di tutte le qualifiche necessarie a ottenerlo, non resta che inviare una candidatura. Alcune aziende richiedono solo un curriculum aggiornato, altre un breve resumé coordinato da una lettera di motivazione, altre ancore tutte queste cose. Prendiamo il nostro computer, iniziamo a compilare i campi ed ecco che il dubbio ci assale: inserire o meno dati sull’identità, l’orientamento sessuale o l’attivismo LGBTQIA+ nel curriculum?  
Da un lato mentire o omettere dettagli che sono rilevanti per noi potrebbe farci sentire a disagio; dall’altro inserire questa informazione potrebbe essere superfluo se non, in qualche caso meno fortunato, addirittura controproducente. Quest’ultima ipotesi implicherebbe scegliere a priori di fare coming out, senza poter prima valutare quanto siamo disposti a rivelare della nostra vita privata in quello specifico contesto. Inserire questi dati, poi, potrebbe addirittura causarci l’esclusione dal colloquio, magari con una scusa. In quel caso sarebbe meglio così: evidentemente quel posto non era il più adatto a noi. 
In linea generale, il consiglio del galateo è quello di omettere questi dati in una lettera di motivazione o un curriculum, non perché si tratti di qualcosa da nascondere ma perché non è (e non dovrebbe essere) rilevante per un’assunzione, a meno che non si tratti di aziende coinvolte in prima persona nell’attivismo e nella lotta contro la discriminazione. 
Allora come strutturare una presentazione efficace? Il galateo consiglia sempre di fare dell’attenzione il punto fisso di ogni momento della vita, compreso quello della ricerca del lavoro. Ecco quindi alcuni suggerimenti per far in modo che la nostra presentazione, qualunque sia la sua forma, risulti autentica e di valore. 
 
•	Sii rilevante. Dimostrare di essere la persona adatta a un determinato lavoro non è semplice, per questo è assolutamente necessario impostare il curriculum o la presentazione affinché mettano in evidenza le abilità che ti rendono la persona perfetta per quel ruolo.  
•	Meglio la sintesi. Evita di utilizzare troppi termini “arzigogolati” e non esagerare con la vanità. Bastano poche parole per chiarire all’azienda quali sono i vantaggi che la tua presenza può apportare. 
•	Non sottovalutare il web. Molte persone credono che non inserire i riferimenti ai social network o alla propria pagina LinkedIn sia sufficiente a scoraggiare le ricerche. Non è così. Nessuno penserà davvero che non hai un profilo su Facebook o Instagram solo perché non lo hai indicato. Per cui presta attenzione a come ti presenti online e alle cose che scrivi: è sufficiente un solo tweet per farti perdere il posto di lavoro! 
 
Due teste, poi, sono meglio di una. Appena avrai finito di stilare i documenti, non dimenticare di farli rivedere a una persona di fiducia. 
Colloqui e dintorni 
Il vero cruccio di chiunque stia per presentarsi a un colloquio o al primo giorno di lavoro è sempre lo stesso: “Cosa mi metto?!”. Del resto, anche se non ci piace ammetterlo, chi non vorrebbe fare subito una buona impressione? 
Un outfit ben curato forse non ci farà guadagnare la fiducia della dirigenza, ma sicuramente può farci percepire una maggiore sicurezza nelle nostre capacità, a patto che sia adeguato alla nostra fisicità e al modo in cui vogliamo presentarci. Di contro, la trascuratezza o un abbigliamento non consono al contesto potrebbero attirare l’attenzione su questi dettagli, facendo perdere di vista la nostra complessità, cosa tutt’altro che gradevole. Uno stratagemma potrebbe essere quello di studiare il modo in cui vestono i/le dipendenti dell’azienda, magari spulciando i social, le pagine web o le foto di eventi interni.  
Gli stereotipi sul mondo LGBTQIA+ sanno essere molto forti quando si tratta di aspetto esteriore. Così si pensa che una lesbica debba necessariamente vestire male, che un gay abbia un gusto e una propensione innati per la moda e una donna o un uomo trans vestano in modo sui generis. Sforzarsi per sfatare questi falsi miti potrebbe creare qualche fastidio, ma è più semplice di quello che si creda e non è necessario rinunciare alla propria identità. Come abbiamo già detto prima, il modo migliore per far sì che a parlare siano le nostre competenze e la nostra personalità, e non il nostro abbigliamento, è indossare abiti non troppo stravaganti. I consigli del galateo in fatto di dress code, a prescindere dall’identità di genere, sono piuttosto facili da applicare: 
 
•	Taglio perfetto. Né troppo aderente, né troppo largo. L’abito deve avere un fitting perfetto rispetto alla fisicità della persona. Sceglilo accuratamente. 
•	Colori neutri. Evita tinte fluo e stampe troppo appariscenti. No all’arancione: in contesto business non comunica affidabilità. Attenzione anche alle righe e ad altre fantasie che possono mortificare la figura se non scelte con cura millimetrica. Meglio optare per abiti tinta unita o coordinati. 
•	Scarpe adeguate. Stringate e décolleté con il giusto tacco e un colore scuro e sobrio sono un vero passe-partout.  
•	Pulizia. Unghie curate, barba ben tagliata e capelli puliti. Sembra superfluo dirlo, eppure c’è ancora chi si presenta ai colloqui senza rispettare queste regole minime di igiene prima che di buona educazione. 
•	Sì all’orologio. È professionale e può essere d’aiuto per tenere d’occhio il tempo impiegato per rispondere a una domanda: se ti stai dilungando te ne accorgerai. Uniche accortezze sono di non guardarlo troppo spesso e di non utilizzare smartwatch connessi a internet: una notifica inaspettata potrebbe trasformarsi in una fatale distrazione. 
 
Insomma, il principio di fondo non è quello di eliminare completamente la personalità o nascondere ciò che davvero si è, ma di far in modo che questa emerga dal modo di parlare, dalla postura, dallo sguardo e dalle competenze. Una volta ottenuto il lavoro, se le politiche aziendali lo consentono, ci sarà più spazio per aggiungere dettagli e tocchi di stile.



Capitolo 9 
Vita quotidiana e altre occasioni 
In fondo a destra 
Eccoci finalmente a rispondere alla domanda che più di frequente mi viene posta quando si parla di galateo inclusivo e rapporti con il mondo LGBTQIA+ da parte di persone cisgender eterosessuali: di quali servizi dovrebbe servirsi una persona transgender? La questione della toilette è stata al centro di una polemica vuota e strumentale nel momento in cui Vladimir Luxuria, la prima persona transgender a varcare le soglie della camera dei deputati, si è vista attaccata per aver utilizzato il bagno femminile. Penso che la maggior parte delle persone ricordi l’assurda vicenda, con una deputata appartenente a uno schieramento opposto che invita le addette alla pulizia a far uscire l’onorevole Luxuria sostenendo che la sua vista le avesse causato addirittura “un trauma”. Di lì, poi, la proposta (fortunatamente risoltasi in nulla) di un “terzo bagno” riservato alle persone transgender, una sorta di ghetto urinario che lascio commentare a chi legge. Quando scoppiò il caso, la querelle dei servizi infiammò il dibattito nell’opinione pubblica e la questione ancora suscita l’interesse di molte persone, anche per via di quella curiosità che si accende in modo morboso sui dettagli intimi, nascosti e pruriginosi della vita di una persona LGBTQIA+. Attenzione, però! La questione attanaglia anche chi è di genere non conforme. Parlando con Enrico, un uomo transgender, ho scoperto che spesso il problema dell’accesso ai servizi igienici può far davvero sudare freddo. Non tanto perché non si sappia quale toilette utilizzare, ma per i risvolti psicologici che comporta la mancanza di rispetto nella relazione, purtroppo spesso perpetrata dal mondo cisgender in queste situazioni. Nella maggior parte dei casi, infatti, i bagni sono separati in modo netto sulla base del genere, con i bagni per uomini spesso dotati di orinatoi a parete che, oltre a essere piuttosto scomodi in senso assoluto, anche per la mancanza di privacy che comportano, possono mettere in difficoltà persone come Enrico, riconosciute donne alla nascita, ma che stanno vivendo una transizione al genere maschile, conforme alla loro identità. Secondo quello che Enrico mi ha raccontato, la sensazione di disagio nasce ancor prima di entrare nell’area dedicata alle toilette, quando si deve percorrere quello che ha chiamato molto ironicamente “il red carpet”. Quando una persona transgender deve usare il bagno in un ristorante, al cinema o in un centro commerciale, cioè, la strada verso la zona dei servizi può trasformarsi in una sorta di red carpet, da percorrere con i riflettori puntati addosso e gli occhi incuriositi di tutto il resto del locale fissi su di sé e che sembrano chiedere «Dove andrà? Quale sarà la sua scelta?». E poi ha aggiunto: «Per non parlare dell’imbarazzo che si legge nello sguardo di chi deve fornirti indicazioni su come trovare i servizi… fortuna che sono (quasi) sempre in fondo a destra!». Battute a parte la questione è seria. Il racconto di Enrico, infatti, parla di un disagio che si estende su tutto il quotidiano, dal timore di incontrare persone e sguardi giudicanti all’interno del bagno, fino al controllo forzato di quel che si beve per evitare di dover usare la toilette pubblica quando si è fuori casa, con potenziali effetti avversi sulla salute.  
Le persone transgender, pur se cresciute con abitudini igieniche proprie del sesso assegnato alla nascita, con la transizione iniziano a vivere la loro vita quotidiana coerentemente con l’identità di genere con cui si identificano, indipendentemente dall’esito che questa transizione possa avere sul piano fisico. Pertanto, è assolutamente necessario che la loro persona venga rispettata in ogni momento della vita, mediante segni tangibili di rispetto, che passano anche attraverso la cura di aspetti all’apparenza minori o con poco valore.  
Limitare le persone costringendole a utilizzare toilette non coerenti con la loro identità di genere o riservate ad altre categorie di persone, come nel caso dei servizi riservati ai disabili, o addirittura separandoli dalle altre persone prevedendo servizi igienici specifici, significa arrecare un danno morale, psicologico e talvolta anche fisico alle persone transgender, ma anche a quelle intersessuali, questioning, fluide o non binarie. Per questo motivo è questione di buone maniere consentire alle persone di utilizzare i sanitari che ritengono più appropriati rispetto alla loro identità senza dover temere per la propria sicurezza, veder messa in discussione la propria identità o urtata la propria sensibilità. 
Oltre a questo, tra le buone pratiche possiamo individuare ipotesi alternative, come ad esempio avere servizi comuni neutri rispetto al genere (i famosi bagni unisex) che abbiano uno stallo singolo dotato di tutto quel che serve a chi ne fa uso, compreso il fasciatoio per neonati o uno spazio per allattare. Altra soluzione possibile è quella di prevedere strutture di servizio per più occupanti, neutri rispetto al genere, con singole postazioni chiudibili a chiave. Simili scelte comportano, naturalmente, anche degli svantaggi. Esistono persone reticenti a utilizzare bagni neutri che potrebbero manifestare disappunto e altre che non rispettano le minime norme di igiene, mettendo in difficoltà chiunque utilizzi i servizi in un secondo momento. Si tratta però di situazioni che non hanno molto a che vedere col genere e che si legano piuttosto a un problema di mentalità e buona educazione: come per tutte le altre questioni di galateo, le proprie esigenze e libertà personali devono essere bilanciate rispetto a quelle delle persone che ci sono intorno, per cui cerchiamo di far in modo che chiunque possa sentirsi a proprio agio, anche in occasioni così intime. 
Medicina e salute 
Cosa c’entra la medicina col galateo? L’idea di scrivere questo capitolo mi è venuta dopo una lunga chiacchierata con un’amica transgender che mi ha raccontato un episodio di discriminazione gravissimo. Immagina la scena: donna transgender in pronto soccorso per un forte dolore all’addome e un medico che, nonostante il giuramento di Ippocrate, si rifiuta di visitarla. Sentirsi dire «Non curiamo persone come te» penso sia l’esperienza contemporaneamente più umiliante e disperante del mondo. Ti fa sentire senza comprensione, senza aiuto, senza possibilità di salvezza. Io credo che una cosa simile non dovrebbe mai accadere, a nessuno. Non importa quanto sia pieno il pronto soccorso, superficiale o al contrario irrimediabile il problema di salute. Ogni persona dovrebbe trovare nel personale medico e infermieristico un sostegno e un conforto in un momento di fragilità. Sei d’accordo? Non accade spesso, per fortuna, e non tutto il personale sanitario vincola il proprio lavoro ai pregiudizi. Eppure questa storia non è isolata. Numerose ricerche, infatti, hanno evidenziato che in tutta Europa e in più di un’occasione personale medico non adeguatamente formato sulle tematiche LGBTQIA+ o con forti pregiudizi in fatto di orientamento sessuale e identità di genere si è reso protagonista di episodi di discriminazione o di assistenza non corretta rispetto alle esigenze e alle problematiche di una persona non cisgender e/o eterosessuale. Speriamo si tratti di poche gocce nel mare di un sistema sanitario fatto di persone capaci e professionali, tuttavia le conseguenze riportate dai documenti di sintesi diffusi dalle agenzie europee sui diritti fondamentali sono preoccupanti e ci parlano di persone LGBTQIA+ che rinunciano a sottoporsi a screening per malattie sessualmente trasmissibili, a controlli di routine o alle stesse cure mediche per timore dei pregiudizi o di discriminazioni implicite, determinate dalla presunzione di eteronormatività che domina il nostro quotidiano, anche in campo sanitario. 
Alla luce di questi dati ho riflettuto sul contributo del galateo in questo ambito. Fermo restando, quindi, che sarebbe opportuno offrire al personale sanitario e infermieristico adeguata informazione e sensibilizzazione in fatto di diritti e necessità delle comunità LGBTQIA+, ho pensato che, nel suo piccolo, anche il galateo può rappresentare una risorsa e così ho provato a immaginare alcune situazioni tipo e le ho riscritte in chiave inclusiva e rispettosa delle buone maniere.  
 
1.	«Hai fatto l’operazione?». 
Francesca è una donna transgender che si presenta in pronto soccorso per una possibile frattura al braccio. La dottoressa che compila la cartella clinica le chiede se ha fatto l’operazione. 
L’errore. Si tratta di una domanda non adeguata al contesto. Sapere se Francesca ha completato o meno la transizione non cambierà la diagnosi per il suo povero braccio. 
Il consiglio del galateo. La curiosità andrebbe sempre tenuta da parte, per quanto possa essere talvolta comprensibile. Se non si sa molto delle persone transgender una possibilità è quella di ammetterlo e di scusarsi in caso di cattiva educazione. 
 
2.	«Hai un fidanzato?». 
Giulia deve sottoporsi a una visita ginecologica di routine e per raccogliere informazioni sulla salute sessuale le viene chiesto se ha un fidanzato.  
L’errore. Si dà per scontato che Giulia abbia una vita sessuale con uomini, per di più uno solo. In realtà Giulia è pansessuale e si unisce a più persone, ma non ha il coraggio di ammetterlo col medico curante perché teme di sentirsi giudicata.  
Il consiglio del galateo. Dal momento che è importantissimo per il medico capire se e che tipo di attività sessuale ha la paziente in modo da stabilire quali esami e screening debba eseguire, potrebbe ottenere una risposta esaustiva rivolgendo una domanda più ampia e non fondata sullo stereotipo della donna monogama, come ad esempio: «Pratichi attività sessuale? Con che partner?».  
 
3.	«Sistemiamo tutto». 
Paolo è un adolescente intersessuale. Si reca con la famiglia alla visita medica e la dottoressa rassicura i genitori dicendo che Paolo è candidabile per un intervento grazie al quale tutto potrebbe tornare “normale”.  
L’errore. La dottoressa ha dato per scontato che i tratti intersessuali di Paolo fossero qualcosa da “aggiustare” come se la sua esistenza fosse un errore. 
Il consiglio del galateo. Il personale sanitario ha un ruolo chiave nel benessere dei/le pazienti, ma anche dell’educazione delle persone (compresi i genitori) rispetto a determinate questioni. Utilizzare le parole con attenzione e contrastare i pregiudizi dovrebbe essere parte integrante del loro lavoro quotidiano. 
 
4.	«È una tua amica?». 
Anna e Romina partecipano a un corso preparto: Anna è al settimo mese di gravidanza e non vede l’ora di capire cosa aspetta lei e sua moglie. L’ostetrica fa accomodare Anna e poi chiede se Romina è una sua amica e come mai il padre non sia presente. 
L’errore. L’ostetrica ha fatto un’ipotesi basandosi solo sull’aspetto fisico, misconoscendo il ruolo di Romina nella famiglia che ha costruito insieme ad Anna.  
Il consiglio del galateo. L’ostetrica potrebbe chiedere direttamente a Romina di presentarsi, aggiungendo una domanda generica sul tipo di relazione che la lega ad Anna. 
 
5.	«La mamma è a casa?». 
La famiglia del piccolo Jonathan lo accompagna per la prima visita dal dentista, ma solo Francesco entra in studio mentre Lorenzo è ancora in cerca di parcheggio. Il dentista cerca di mettere il piccolo a proprio agio facendo conversazione e gli chiede dove sia la mamma. 
L’errore. Il dentista ha dato per scontato che Jonathan vivesse in una cosiddetta “famiglia tradizionale”, mettendolo a disagio. 
Il consiglio del galateo. Le famiglie “non convenzionali” sono sempre più numerose nel mondo. Come negli altri casi, meglio non dare nulla per scontato e utilizzare una terminologia più generica (per esempio, «che mi racconti delle persone con cui vivi?») per non far sentire giudicate le persone e rispettare i molti modi possibili con cui si manifestano i legami affettivi. 
 
Agli appartenenti alle comunità LGBTQIA+ capita di ritrovarsi di fronte a persone con pregiudizi (non solo di genere) in ogni ambito della vita, anche in situazioni di particolare vulnerabilità come il ricovero ospedaliero. La discriminazione e le difficoltà di comunicazione che possono trovarsi ad affrontare quando accedono a questi servizi hanno la capacità di influire in modo negativo sulla salute e il benessere, spingendo queste persone a non chiedere l’aiuto di cui hanno bisogno. Per questo motivo al personale sanitario è richiesto uno sforzo maggiore di gentilezza, comprensione e apertura. Rassicurare chi si affida alle cure mediche in termini di accettazione, rispetto e accoglienza può fare davvero la differenza e non servono sforzi sovrumani. La maggior parte delle volte basta un sorriso, una parola di conforto e/o un atteggiamento rispettoso per riuscire a cambiare la vita di una persona. Non solo di quella che riceve gentilezza, ma anche di chi la compie. 
A scuola e in università 
Le comunità scolastiche e universitarie sono composte da una pluralità di persone che si differenziano tra loro non solo per genere e identità, ma anche per colore della pelle, religione, origini, disabilità e chi più ne ha più ne metta. La vita di classe o di campus è uguale per tutte queste persone? Purtroppo no. In un luogo che promuove l’educazione, anche civica, la discriminazione è all’ordine del giorno. Tuttavia, solo raramente ci si ferma a riflettere sull’impatto a lungo termine che la discriminazione e la non accoglienza determinano sulla vita delle persone, soprattutto delle comunità LGBTQIA+. Mettendo insieme tutti i dati che vengono raccolti con cadenze regolari da organi statistici e nell’ambito di studi specialistici emerge purtroppo con chiarezza che la mancanza di comunicazione inclusiva o di dispositivi antidiscriminazione incidono sul coinvolgimento di queste persone alla comunità civile, privandole del diritto fondamentale alla partecipazione attiva e alla fruizione dei servizi pubblici, soprattutto quelli educativi. Un’indagine Istat-Unar del 2021, ad esempio, rivela che quasi la metà delle persone LGBTQIA+ intervistate ha subito discriminazioni e atti di bullismo in ambito scolastico o universitario. Proviamo a immaginare quello che significa, dal punto di vista umano. Proviamo chiudere gli occhi e a creare nella nostra mente l’immagine della nostra esperienza scolastica. Tra libri, interrogazioni ed esami, la mente tenderà a evocare anche momenti meravigliosi, sentimenti forti e situazioni difficili che avevano a che vedere con le relazioni, le dinamiche sociali e le nostre capacità di vivere la dimensione scolastica e universitaria. Se riflettiamo ancora un po’, noteremo come questi ricordi rimandano inevitabilmente alla nostra sfera emotiva, alla nostra vita attuale e all’influenza che queste esperienze hanno avuto nella costruzione del nostro io presente. La scuola, primo approccio al mondo sociale, non è uno spazio neutro. Dentro la classe entrano esperienze esterne e se ne formano di nuove, entrano emozioni e ne escono altre, questi momenti modellano le nostre vite più di quanto si riesca a credere, determinando i nostri atteggiamenti, la nostra visione del mondo, la nostra autostima. Ora immaginiamo di eliminare tutti i ricordi positivi, le belle sensazioni, le emozioni vissute e carichiamo al massimo i brutti ricordi, le umiliazioni, le ansie e la voglia di scappare dalle difficoltà che tutti e tutte noi abbiamo vissuto sulla nostra pelle in un certo momento della vita. Fa male, vero? E se questi ricordi sono tutti vividi e reali, può essere un dolore così forte da far mancare il fiato. Adesso immaginate dei bambini e delle bambine, degli e delle adolescenti, vivere ogni giorno l’esclusione, la marginalizzazione, la derisione. Il bullismo omo-bi-trans+fobico è particolarmente diffuso nello spazio della scuola e, come qualsiasi tipo di bullismo, può includere violenza fisica, insulti, “scherzi” umilianti, scritte sui muri e molestie, che talvolta si perpetrano anche online e non danno tregua alla vittima in nessuna occasione, aumentando il rischio che questa sofferenza si trasformi in autolesionismo. Non stupisce, quindi, che giovani LGBTQIA+ decidano di abbandonare gli studi; una decisione difficile, sofferta, ma spesso inevitabile, che comporta numerose conseguenze sul piano personale, dell’alfabetizzazione e della crescita, su quello professionale e su quello sociale. 
Combattere odio, discriminazione e intolleranza con il galateo è possibile. Tra i corsi dell’Accademia Italiana Galateo, ad esempio, ce n’è uno interamente dedicato agli e alle adolescenti, più vulnerabili rispetto a questi temi, sia in quanto potenziali vittime sia in quanto possibili carnefici, per le logiche di branco che si trovano ad affrontare; adolescenti che però mostrano una maggiore apertura e ricettività al cambiamento. Quando ci troviamo a lezione cerchiamo di insegnare loro a sfidare il linguaggio e il comportamento omofobo quando li incontrano, ad esempio non tollerando che il termine “gay” (o una sua derivazione) venga utilizzato con tono dispregiativo, neppure quando non costituisce un attacco diretto a qualcuno ma sia usato “ingenuamente” per alludere a qualcosa di negativo. Seppur apparentemente innocuo, infatti, questo tipo di linguaggio può contribuire a creare un ambiente ostile e a rendere più pervasiva l’idea che certi termini e certi concetti evochino immagini sgradevoli e fastidiose.  
La cultura dell’intolleranza, in ogni caso, va combattuta dall’intera comunità, scolastica e civile. Come farlo? C’è un passaggio del De pueris instituendis di Erasmo da Rotterdam, sull’importanza dell’educazione come impegno pubblico, che mi sembra particolarmente appropriato in relazione a questo discorso, perché sottolinea come il futuro dei più giovani sia responsabilità degli adulti (benché questi spesso si preoccupino più del presente) e a mio avviso rende evidente che il punto di inizio del viaggio verso una scuola inclusiva e capace di educare alla pluralità inizia da una politica che operi in questa direzione. Le politiche scolastiche inclusive sono sempre più numerose e stanno mettendo a disposizione delle comunità LGBTQIA+ alcuni strumenti particolarmente utili, come quello della cosiddetta “carriera alias” ossia la possibilità di riconoscere l’identità di genere percepita dalle persone transgender nella documentazione ufficiale, anche quando non ci sia stato un passaggio dal punto di vista anagrafico. Si tratta, però, solo di un primo passo, che deve essere necessariamente seguito da altri. Ad esempio da parte del personale docente, che può utilizzare in aula un linguaggio inclusivo, così da gettare le fondamenta per una maggiore visibilità dei diritti delle persone LGBTQIA+ e riconoscerne la collocazione nello spazio scolastico e educativo. Poiché la via dell’inferno è lastricata di buone intenzioni è altrettanto importante che alle dichiarazioni di intenti facciano seguito azioni concrete, prevedendo tra le altre cose programmi di educazione sessuale o momenti di formazione e confronto che consentano al corpo studentesco di comprendere meglio come funzionano le dinamiche di relazione, quali sono le parole che non possono essere accolte in un ambiente non discriminante, quali sono i comportamenti e gli atteggiamenti intolleranti o di bullismo che è necessario combattere affinché chiunque, in classe o nel campus, si senta al sicuro. E poi, ancora, mettendosi a disposizione di chi subisce atti di violenza verbale o psicologica, raccogliendone le testimonianze, sostenendone il percorso di denuncia e di recupero. Infine, ma a mio avviso è una pratica altrettanto importante, discutendo apertamente del contributo di autori ed eventi storici all’acquisizione dei diritti LGBTQIA+. Far comprendere quali sono state le lotte, quali gli abusi e i soprusi, quali i passi avanti e gli errori consente di inserire il processo di cambiamento del mondo in senso inclusivo in una prospettiva storica, con una sua profondità e una sua durata, mettendo in discussione l’idea che schierarsi contro le intolleranze e a favore della non discriminazione sessuale e di genere non siano “trovate moderne”, figlie del politically correct, ma l’esito di un percorso iniziato parecchio tempo addietro e che ora trova condizioni mature per esprimersi. 
Per riuscire in questo intento è evidente che servano momenti di formazione anche dello stesso personale, docente e amministrativo, incentrati su questi temi e sui principi cardine delle buone maniere, ossia ascolto, accoglienza e parola. 
Creare spazi liberi dall’intolleranza, in cui la differenza e la pluralità sono accolte, esplorate e comprese, dovrebbe essere la meta di qualunque istituzione educativa. Il viaggio però è lungo e complesso, con salti in avanti, battute d’arresto e strade del tutto nuove che potranno essere aperte solo percorrendole. Qualche passo è stato già fatto, ora non resta che andare avanti. 
In vacanza 
Partire, forse tornare. Che sia estate o inverno, che si vada al mare o in montagna, le vacanze sono il momento più atteso dell’anno. In questa piccola panoramica sul galateo contemporaneo nell’epoca della pluralità, quindi, non poteva mancare un argomento così caldo. Sì, perché anche per le vacanze esiste un galateo sia per chi parte sia per chi accoglie. Immergiamoci! 
Prima di partire per un viaggio, si sa, c’è da scegliere la meta. Raccogliere informazioni, scoprire quali sono i principali musei e attrazioni e soprattutto comprendere qual è la politica del posto rispetto alle diversità. Sebbene oggi per le persone LGBTQIA+ sia più semplice e meno pericoloso viaggiare, esistono ancora posti in cui la tolleranza rispetto a questi temi è limitata e, di conseguenza, anche la libertà di azione subisce delle restrizioni. In questi casi, quindi, è fondamentale valutare da un lato i livelli di sicurezza e di accoglienza che si possono trovare nel luogo di arrivo e dall’altro quali saranno le limitazioni dal punto di vista dei comportamenti che si dovranno accettare per essere rispettosi del luogo, della sua cultura e della comunità locale. Esistono molte destinazioni LGBTQIA+ friendly, altre invece in cui viaggiare è più complicato o addirittura sconsigliato. Fortunatamente in rete si trovano molti consigli e indicazioni per cui prima di effettuare una prenotazione è opportuno fare delle ricerche oppure rivolgersi direttamente ad agenzie e tour operator. Una vacanza può dirsi davvero bella se l’esperienza è positiva a 360° e in questo la meta conta tanto, ma ancor di più conta la sistemazione. Se appartieni alla comunità LGBTQIA+ saprai bene che trovare un albergo davvero accogliente non è semplicissimo: capita, a volte, che chi è alla reception non comprenda le tue esigenze di coppia (se si tratta di una coppia). Quando però accade, l’effetto è strepitoso e può cambiare il corso di un intero soggiorno. Un caro amico mi ha raccontato con entusiasmo della sua esperienza in America e della cortesia di un albergatore che al momento del check-in, vedendolo arrivare col suo compagno non ha chiesto, come spesso capita, se si trattasse di amici che desideravano due letti singoli, ma ha chiesto quale tipo di stanza preferissero. Spesso negli hotel e bed and breakfast si presume che due persone dello stesso sesso siano amici, cugine, sorelle, fratelli che si ritrovano temporaneamente a dover condividere una stanza. Nel momento in cui viene richiesto un letto matrimoniale scatta l’imbarazzo da entrambe le parti, per l’una a causa della gaffe commessa, per l’altra a causa della sgradevole sensazione di essere sotto giudizio. Con la diffusione sempre più massiccia delle prenotazioni online questo problema sta a poco a poco scomparendo, ma ancora capitano episodi spiacevoli. Purtroppo non è infrequente che una prenotazione non venga rispettata perché chi dovrebbe ospitare si rivela intollerante. Se lavori nel mondo dell’accoglienza ma non ti aveva mai sfiorato il dubbio che potessero accadere cose così, mi spiace doverti rivelare il contrario. Di buono c’è che se non hai mai avuto comportamenti omo-bi-trans+fobici o, in generale, discriminatori è molto probabile che la tua clientela sia rimasta soddisfatta del soggiorno. In ogni caso, a partire da ora, puoi prestare più attenzione alla relazione che intrattieni con chi fa una prenotazione nel tuo albergo per far sì che si senta speciale e, diciamolo pure, anche per aumentare i guadagni grazie al potere del passaparola che si innescherà. Del resto, agire con buone maniere porta sempre in cambio qualcosa di buono. Naturalmente quando pensiamo alle vacanze non dobbiamo solo immaginare coppie, ma anche famiglie. Le famiglie LGBTQIA+ sono in genere alla ricerca di esperienze inclusive e transgenerazionali, che possano coinvolgere tutti i membri. In questo caso, prima ancora che una località amichevole nei confronti delle persone LGBTQIA+, si dovrà provvedere a scegliere mete che siano adatte a viaggi familiari. 
Coming out e outing sono la stessa cosa? 
Quando facevo le superiori, durante un’assemblea di istituto, un amico mi si avvicinò indicando uno dei ragazzi di un’altra sezione che distribuivano volantini per le elezioni del rappresentante d’istituto e mi disse: «Gianluca è gay! Lo sapevi?». No. All’epoca non lo sapevo e, certamente, non mi ha fatto piacere scoprirlo così. In fondo non lo conoscevo nemmeno così bene, eppure il mio amico aveva pensato che poteva essere un gossip interessante, forse un argomento di cui ridere… Non so cosa davvero gli passasse per la testa, fatto sta che non fui l’unico a scoprirlo, visto che eravamo circondati da altre persone che – più o meno casualmente – captarono quelle parole e da quel momento, quel ragazzo, Gianluca, fu oggetto di sguardi indagatori, risatine e domande fuori luogo. All’epoca non ero consapevole della gravità del fatto, ma adesso la situazione mi è più chiara: il mio amico aveva fatto “outing” su Gianluca. 
Sebbene siano spesso confusi, “outing” e “coming out” non sono la stessa cosa e, soprattutto, outing non è una forma più rapida o semplificata per dire coming out. L’outing è la dichiarazione di omosessualità (ma anche bi, trans, intersex +…) di un’altra persona senza il suo permesso o addirittura contro la sua volontà. Il termine “outing” nasce all’inizio degli anni Novanta, quando la rivista “TIME” inizia a raccontare di un’iniziativa del Gay Liberation Front, il Fronte di Liberazione Gay, che puntava a smascherare le ipocrisie di molte persone del mondo politico o di pubblica fama che, pur essendo omosessuali, si fingevano eterosessuali, ignorando o addirittura ostacolando le lotte per i diritti LGBTQIA+. All’epoca l’outing fu utilizzato come una vera e propria tattica “di guerriglia”, una strategia, per lottare contro i perbenismi e riuscire a ottenere quella visibilità mediatica che era necessaria alla causa. Fu un’operazione divisiva, che spesso incontrò critiche da parte della stessa comunità e dal mondo dell’attivismo in generale. Del resto, “smascherare” una persona che ha tenuto per sé qualcosa di così privato, intimo e importante rappresenta una tremenda mancanza di rispetto e violazione della privacy. Sebbene, in linea di massima, non sia più praticato l’outing a fini “politici”, accade ancora che qualcuno lo subisca e, se nella maggior parte dei casi si tratta di una cosa fatta solo per ignoranza o goffaggine, in altri non è possibile negare che lo svelamento nasconda intenti malevoli. L’outing, infatti, può essere considerato anche un modo per screditare le opinioni di una persona, sia spostando l’attenzione su altri aspetti del tutto privati, sia alludendo al fatto che la sua identità sia qualcosa di cui vergognarsi.  
Il coming out, invece, è una dichiarazione spontanea della persona che decide, con consapevolezza, di esprimere e condividere con qualcuno dettagli personali della propria vita. Uscire allo scoperto e dichiarare la propria identità, come detto, non è un atto puntuale, ma un processo, che può avvenire diverse volte nella vita di una persona e che implica sempre una relazione tra chi afferma chi è e chi, invece, ascolta. E se da un lato il coming out può essere un momento meravigliosamente liberatorio, che rimette al primo posto l’autenticità annullando lo stress di dover nascondere ciò che si è davvero, dall’altro può essere un’occasione che spaventa, poiché non sempre chi è dall’altra parte riesce a comprendere quanto questo sia importante e, in qualche caso, potrebbe addirittura avere pregiudizi e ripensamenti sulla relazione. Può essere il coming out di un amico all’altro, di un’alunna al suo docente, di una collega di lavoro alla compagna di scrivania o di un figlio ai propri genitori, poco importa, qualunque sia il legame che unisce chi si dichiara e chi riceve la notizia, il momento è delicato, merita una certa cura e soprattutto una buona dose di discrezione: se qualcuno ci ha aperto il proprio cuore, non riveliamolo ad altre persone.  
Fare coming out 
Spesso le persone, soprattutto quelle più giovani, hanno molti dubbi sul coming out. Farlo ha dei vantaggi, soprattutto dal punto di vista emotivo: permette di sviluppare relazioni più autentiche, basandosi sulla sincerità, aiuta a rafforzare l’autostima e crea contatto e condivisione con chi ha già vissuto questa esperienza. Tuttavia è indubbio che uscire allo scoperto comporti anche dei rischi: non essere compresi o accettati, ottenere reazioni ostili, subire discriminazioni. Qualunque sia la scelta, è importante che l’argomento sia affrontato con tatto e predisposizione all’ascolto. Sì, anche se non ci sembra necessario (in fondo stiamo solo affermando cosa siamo, giusto?).  
È importante che il canale comunicativo resti sempre aperto. Momenti come questo, infatti, permettono di costruire o rinsaldare legami basati sulla comprensione reciproca e gettano le basi per una maggiore presa di coscienza delle problematiche LGBTQIA+ da parte di chi ascolta, soprattutto se si tratta per loro di mondi fino a quel momento sconosciuti. I consigli di buone maniere per chi si appresta a compiere questo passo sono sette: 
 
1.	Coming out è plurale. Parliamo per lo più di dichiarare la propria identità e orientamento sessuale come se fosse un’affermazione che viene fatta una sola volta nella vita. In realtà capiterà di dover fare coming out più volte, in più occasioni e in più ambiti. La prima volta non si scorda mai, ovviamente, ma preparati ad avere molte prime volte e a adattare al contesto il modo e le parole con cui ti dichiarerai. 
2.	Non è obbligatorio. Si tratta di una scelta profondamente personale e non è obbligatorio uscire allo scoperto se non te la senti. Hai il diritto di fare ciò che ti fa sentire meglio, anche tacerlo a determinate persone o in specifici contesti. Dal momento che non c’è limite alla maleducazione, a chi dovesse fare una domanda diretta rispondi (con garbo!) che non è proprio il caso di porre questioni così personali. 
3.	Pianificalo. A chi dirlo e a chi no? Da che parte iniziare? È un buon momento per tirar fuori l’argomento? La meta non si raggiunge senza una mappa. Inizia dalle persone che pensi ti daranno maggior supporto.  
4.	Preparati alle chiacchiere. Tieni conto che spesso le notizie viaggiano in modo autonomo e talvolta piuttosto velocemente, a prescindere dalla nostra volontà. Se non vuoi che la notizia si diffonda senza il tuo consenso, chiedi a chi ti ascolta di mantenere il riserbo, ma considera anche la possibilità che qualcuno, più o meno intenzionalmente, ne parli in giro prima di te. 
5.	Preparati alle domande. Le reazioni delle persone sono spesso commisurate al grado di consapevolezza e conoscenza che hanno sul mondo LGBTQIA+. Sebbene sempre più persone abbiano familiarità con questi temi, potrebbero avere idee confuse o stereotipate. Rispondi a domande e curiosità cercando di indirizzare le altre persone e aiutandole a capire.  
6.	Gestisci le reazioni. Sii consapevole del potenziale effetto traumatico del tuo coming out su alcune persone. Alcuni genitori potrebbero già averlo capito o averne sentore. Altri genitori o familiari potrebbero piangere, arrabbiarsi, chiedersi e chiederti dove hanno sbagliato, essere in imbarazzo, accogliere la notizia con scetticismo e così via. I genitori di figli transgender, ad esempio, potrebbero vivere il coming out come un momento di distacco (quasi di lutto!) e avere necessità di più tempo per metabolizzare la notizia. Dai loro tempo e predisponiti alla comprensione: quando non conosciamo qualcosa o un’affermazione ci coglie di sorpresa, tendiamo a metterci sulla difensiva. Usa le parole e il linguaggio del corpo per creare un clima di condivisione. Una reazione negativa iniziale, del resto, non significa rifiuto totale.  
7.	Sii paziente. Potresti andare incontro a sorprese inaspettate: legami che pensavi forti potrebbero saltare, qualcuno che credevi ti avrebbe sostenuto potrebbe essere tra le persone più critiche e quelle in apparenza più chiuse potrebbero rivelarsi comprensive. Non reagire male se le cose non vanno come avevi immaginato. 
 
Forse, in questo caso, non si può parlare di galateo in senso stretto, ma sicuramente le buone maniere hanno molta voce in capitolo, non solo in termini di ascolto e capacità di accogliere, ma anche per quel che riguarda l’annunciare. Soprattutto in famiglia.  
Sebbene esistano genitori che affrontano il coming out secondo un processo quasi standardizzato che va dallo shock, al rifiuto e passa attraverso il senso di colpa prima di arrivare all’accettazione e alla condivisione, di fatto ogni famiglia è unica. Leggi i segnali e pratica ascolto attivo: è proprio quando pensiamo che dovremmo dire di più il momento migliore per fermarsi ad ascoltare. 
E se non ti accettano? P.A.C.E.! 
Hai fatto coming out e la reazione, prevedibile o meno, è stata negativa. Sfortunatamente non è possibile sapere prima se familiari, amici e amiche, colleghi e colleghe accetteranno la notizia in modo aperto o si porranno in posizione difensiva rispetto al cambiamento. Come comportarsi se le persone con cui hai deciso di aprirti hanno difficoltà ad accettare la tua identità o il tuo orientamento sessuale? Questi casi assomigliano molto a una conversazione spiacevole o difficile durante una cena mondana. In queste situazioni il consiglio del galateo è quello di applicare il protocollo P.A.C.E. ossia una tattica di buonsenso, buone maniere e buona educazione che permette di rovesciare le situazioni negative quando è possibile… e troncarle quando non è possibile! 
P: Pazienta. Se fossimo a cena e qualcuno si facesse prendere dalla rabbia o dallo sconforto non intavoleremmo mai una contro-conversazione per cercare di convincere quella persona che sbaglia o che dovrebbe pensare e agire diversamente, giusto? Lo stesso vale per una reazione negativa al coming out. Sul momento tutto ciò che si può fare è accettare la rabbia, la paura e la confusione. Solo il tempo consentirà a genitori, parenti, amicizie e partner lavorativi di rimettere le cose in prospettiva e adattarsi alla realtà dei fatti. Intanto: pazienza, una virtù che non dovrebbe mai mancare. 
A: Affronta. La pazienza è fondamentale, ma che fare se perfino questa non basta? Quando a cena una persona si lascia andare a frasi o commenti intollerabili è giusto affrontarla. Allo stesso modo, se trascorso il tempo necessario per digerire il coming out non si vedono progressi, è giunto il momento di affrontare nuovamente la questione. È importante che chi non riesce ad accettare il coming out abbia modo di esprimere i propri sentimenti, soprattutto quando si tratta di relazioni importanti, perché nascondere la testa nella sabbia non porterà da nessuna parte.  
C: Condividi. Quando si affronta una discussione è importante condividere il proprio punto di vista ponendolo in modo che sia “accettabile” dall’altra persona. Affinché qualcuno ci ascolti è necessario mettere in campo le nostre capacità di gestire la conversazione e i colori della voce, di scegliere le parole adatte e di stimolare l’ascolto. Un modo per farlo è quello di esprimere il proprio punto di vista a partire da un’esperienza personale. Ad esempio è possibile che la persona che esce allo scoperto, prima del coming out, abbia avuto dubbi, ripensamenti, paura del rifiuto, confusione etc… tutti sentimenti che potrebbero star vivendo le persone che in quel momento fanno fatica ad accettare la nuova situazione. Partire da sentimenti e sensazioni condivisi crea un punto di incontro in cui entrambe le parti hanno chiaro il significato di ciò che viene espresso e riescono a immedesimarsi l’una nell’altra. 
E: Evita. Esiste la possibilità che qualcuno non arrivi mai ad accettare un coming out, non importa quanto solido e prossimo fosse il legame precedente. In questi casi, dopo aver provato tutte le strategie precedenti, non resta che evitare di incontrare quelle persone che ci fanno soffrire e con cui si rischia di vivere relazioni talmente ambivalenti da causare dolore, depressione, disistima. Del resto, chi inviterebbe di nuovo a cena una persona con cui non è piacevole conversare? 
 
Il protocollo P.A.C.E. prevede degli step progressivi, ma non è semplicemente un percorso lineare. P.A.C.E. è un processo con andamento ciclico. Si può arrivare alla E di “evitare” e attendere con P, pazienza, che un altro po’ tempo consenta di A, affrontare, l’argomento e C. condividere i propri sentimenti ancora una volta, finché P.A.C.E. non sarà fatta.  
Il Pride 
Era una sera di giugno e, come di consuetudine, i poliziotti iniziavano le loro ronde nei bar di New York City. Intorno all’una di notte fecero irruzione nel club gay Stonewall Inn a Manhattan con il solito intento di registrare i nomi dei presenti ed eventualmente sbatterne i volti sulle pagine dei giornali, segnalandoli alla comunità cittadina per atti osceni o “comportamenti indecenti”, come indossare abiti di un sesso non conforme a quello attribuito alla nascita. Era il 1969. Situazioni del genere accadevano molto spesso, anzi potremmo quasi dire che erano all’ordine del giorno. Eppure quella volta qualcosa andò diversamente. Immaginate anni di soprusi e abusi, verbali, psicologici e fisici. Immaginate un vaso pieno di sofferenza, incomprensione e senso di inadeguatezza rispetto a una società rigida e intollerante. E adesso provate a immaginare l’ultima goccia, quella che colma la misura e che fa scattare nella mente di chi subiva quotidianamente tali attacchi alla propria identità una presa di consapevolezza: provare orgoglio per quel che si è e non cedere alle pressioni di chi vuole dimostrare il contrario. Quell’ultima goccia fu un gesto d’odio e violenza ingiustificata nei confronti di una persona che, in quel momento, stava solo trascorrendo una serata qualunque, in un luogo qualunque. Si chiamava Stormé DeLarverie, una lesbica butch, e la sua colpa era indossare abiti non in linea con quanto socialmente ammesso per il sesso femminile. Quando si rifiutò di allontanarsi dallo Stonewall Inn, ricevette in risposta una manganellata in pieno volto, inferta dal poliziotto che le aveva intimato l’ordine. La folla presente si ribellò e fu l’inizio di una valanga. Secondo le ricostruzioni più accurate, fu proprio questo il movente che scatenò la ribellione, ma non c’è ancora accordo su chi fomentò in prima persona la rivolta: tradizionalmente si attribuisce l’inizio degli scontri a due donne trans di colore, Sylvia Rivera e Marsha P. Johnson, sebbene le due abbiano più volte negato questo primato. Quello che accadde dopo, invece, è storia. I moti che seguirono quella notte hanno cambiato radicalmente il nostro modo di vedere le cose: da quel primo germe di rivendicazione, infatti, sono nati molti altri movimenti che, in tutto il mondo, hanno portato a dare una visibilità sempre maggiore alle questioni LGBTQIA+, evidenziando il profondo impatto che hanno esercitato queste persone nel corso della storia. 
Le proteste degli anni Sessanta e i moti di Stonewall sono celebrati ancora oggi, ogni anno, non solo per quello che furono, ma anche per quel che rappresentano, ossia l’espressione chiara, senza filtri e senza remore dell’orgoglio di essere parte della comunità LGBTQIA+. Orgoglio in inglese si dice “Pride”. E il Pride così come oggi lo intendiamo è un momento di gioia, di festa pura, in cui la diversità è celebrata in tutte le sue forme, fino all’eccesso e all’autoironia. In più il Pride è per qualunque persona decida di partecipare, anche non LGBTQIA+, poiché costituisce un’occasione speciale per dare sostegno o vivere un momento importante di condivisione con membri della famiglia o della propria cerchia di amicizie.  
Esiste un galateo del Pride? Sì e no. Come per tutte le situazioni, naturalmente, è il buonsenso a farla da padrone in queste occasioni, ma non si può negare che per quanto possano essere eccessivi e anticonformisti, anche questi eventi richiedono di prestare attenzione a diversi aspetti. Ho raccolto qui alcune delle domande che mi vengono poste più di frequente con le relative risposte: buona lettura e… buon Pride! 
«Perché il Pride è importante per la comunità LGBTQIA+?» 
Oltre alla celebrazione dei moti di Stonewall e alle conquiste che ne sono seguite, il Pride è uno spazio di protesta, per ricordare che i maltrattamenti, l’emarginazione e l’intolleranza sono fatti reali, e contemporaneamente è un modo per manifestare un’appartenenza condivisa, per quanto diversa o fluida essa sia, e un momento per la riflessione sul proprio io e l’accettazione di sé. Allo stesso tempo oggi il Pride è anche un’occasione di unione, coesione e libertà, un momento di festa dove liberare la creatività personale e rivendicarla a gran voce. 
«Esiste un dress code per il Pride?» 
Parrucche colorate, magliette arcobaleno, abiti in pelle. L’unica parola d’ordine in fatto di dress code per il Pride è: libertà. Tuttavia molte persone, soprattutto esterne alla comunità LGBTQIA+, si chiedono e mi chiedono se queste scelte particolari non siano eccessive e tolgano potenza al messaggio perché spostano l’attenzione sull’esteriorità, l’estetica e l’apparenza. Non credo. In primo luogo perché le persone esprimono se stesse in molti modi, anche attraverso l’abbigliamento, e per quanto esistano delle norme di comportamento in relazione a determinate circostanze, il Pride è l’occasione per sfidare l’idea che l’abito faccia davvero il monaco e dimostrare che non ci si può fermare a giudicare solo “ciò che sembra”, ma è necessario guardare all’essere.  
Per cui assolutamente sì a lustrini, boa e chi più ne ha più ne metta. Un’idea carina, adatta però unicamente a questo specifico contesto, è quella di adoperare delle spillette che segnalino il pronome utilizzato, così da rendere più facile alle persone comprendere come approcciarsi e con quali termini.  
«Come reagire a chi insulta?» 
Durante le parate del Pride possono esserci manifestazioni parallele che contestano sia l’acquisizione dei diritti da parte di persone LGBTQIA+, sia il Pride in sé. Come comportarsi quando ciò accade? In linea di massima è meglio ignorare le provocazioni, soprattutto quando le manifestazioni parallele sono di stampo dichiaratamente omo-bi-trans+fobico: il rischio è di accendere la miccia dello scontro violento. Danno fastidio? Certo, senza dubbio. In compenso mettono ancor più in risalto il valore del Pride e di iniziative affini mostrando quanto ci sia bisogno di celebrare la pluralità in un mondo in cui l’omo-bi-trans+fobia è ancora così presente.  
Se assisti a episodi di insulti, minacce o aggressione non rimanere indifferente, ma intervieni al meglio delle tue possibilità, anche chiamando in aiuto le forze dell’ordine se necessario. 
«Mi incuriosisce la tematica LGBTQIA+, ma sono etero/cisgender, posso partecipare al Pride?» 
Risposta rapida: sì. Risposta articolata: curiosità è una parola ambigua in questo caso. Ottima, se ci spinge ad approfondire il problema dei diritti e delle sfide che la comunità si trova ad affrontare in questo preciso momento storico. Pessima se a muoverla non è un sincero interesse verso la causa ma è più la voglia di “fare turismo”, vedere “stranezze” e fare baldoria. Al Pride si racconta la pluralità e la pluralità è fatta anche da persone eterosessuali cisgender, per cui non è strettamente necessario essere LGBTQIA+ per prendere parte alla parata o alle altre attività connesse, soprattutto se lo scopo è quello di dare sostegno o vivere un momento importante di affermazione d’identità con una persona LGBTQIA+ a noi cara. Se la tua intenzione, però, è solo quella di divertirti in un contesto in cui sentirsi disinibiti/e, forse dovresti rivedere la tua idea di Pride: la parata non è un pretesto per ubriacarsi e sciogliere i freni, ma un’occasione per celebrare le conquiste della comunità e ricordare chi ha portato avanti la causa, anche con la rivolta. Prima di partecipare quindi chiediti cosa ti spinge davvero a farlo. 
Inoltre, non va dimenticato che il Pride è un momento per parlare di orgoglio, dignità e diritti, non solo per raccontare l’integrazione, né per sottolineare il ruolo di chi sostiene la causa pur non combattendola sulla propria pelle. Le persone cisgender eterosessuali che non hanno mai sperimentato questo tipo particolare di discriminazione e intolleranza dovrebbero vivere il Pride come ospiti a un matrimonio: non si attirerà l’attenzione su di sé, magari per mostrare che nonni moderni siamo ad accompagnare i/le nipoti alla parata, ma si sfrutterà l’occasione per dare sostegno e informarsi, sempre con garbo e lasciando il giusto spazio alla comunicazione di messaggi importanti da parte di chi ha vissuto in prima persona esperienze di discriminazione o intolleranza. Ricorda, inoltre, che ci sono attività e occasioni collaterali pensate per determinate comunità più piccole all’interno del mondo LGBTQIA+, come ad esempio incontri per omosessuali con disabilità, tra persone trans di colore o giovani intersessuali. Si tratta di spazi riservati, che quelle persone hanno organizzato per un confronto particolare, per cui se non ti riconosci in quella specifica identità, rispetta quei confini.  
«Sono etero/cisgender e accompagnerò una persona al Pride, quali comportamenti devo evitare?» 
Durante il Pride avvengono molte cose fuori dall’ordinario e le persone si godono la libertà di esprimersi come meglio credono, per esempio indossando abiti molto succinti o dando sfogo a manifestazioni d’amore e affetto che generalmente non mostrano pubblicamente. Al Pride si possono vedere molte cose mai viste prima o che è impossibile non notare. Per quanto strana possa sembrarti qualcosa: non fissare. Né indicare. E soprattutto non ridere o sogghignare, magari richiamando l’attenzione di chi sta vicino affinché veda quello che stai vedendo tu. Allo stesso modo, per evitare l’effetto “zoo safari”, lascia a casa la macchina fotografica. D’altro canto il rischio di fotografare la parata è quello di riprendere qualcuno contro la propria volontà, con tutte le conseguenze del caso. Qualora tu non riesca proprio a farne a meno o abbia davvero voglia di qualche foto ricordo, ottieni prima il consenso dalle persone che stai per ritrarre. Infine, evita uscite e frasi fuori luogo e soprattutto evita di utilizzare il gergo LGBTQIA+ se non sei parte della comunità: se due gay che conosci scherzano tra loro utilizzando anche termini come “frocio” o “checca”, non significa che tu possa fare lo stesso. Sarebbe, al contrario, davvero offensivo. Perché? Le persone LGBTQIA+ inseriscono quelle parole in un codice condiviso, fatto di lotte e consapevolezze, che una persona che non ha mai subito discriminazioni simili non padroneggia e non ha titolo per usare. 
«Basta partecipare al Pride per sostenere i diritti LGBTQIA+?» 
Indossare una parrucca e sventolare una bandiera arcobaleno non basta per contribuire attivamente alla lotta per i diritti LGBTQIA+, qualunque sia l’orientamento sessuale e l’identità di genere in cui ti riconosci. La sola presenza al Pride non è sufficiente. L’attivismo è una pratica quotidiana, che si compie con le scelte di ogni giorno, anche quelle apparentemente meno politiche. Si compie con il linguaggio, con i gesti, con il voto. Se vuoi davvero partecipare e mostrare sostegno alla comunità LGBTQIA+ entra in contatto con gruppi e associazioni diversi mesi prima del Pride e scopri come puoi contribuire a rendere memorabile la manifestazione: dietro la parata e le iniziative legate al Pride c’è molto lavoro, sia per l’organizzazione degli eventi, sia per eventuali raccolte fondi da fare o contatti da imbastire prima che questo inizi e il tuo aiuto può essere prezioso. 
Moda, mode e modi 
A: «Qual è l’ultima tendenza in fatto di moda?» 
B: «Onestamente non lo so!».  
 
Questo dialogo non è reale, non si tratta di una citazione. Cos’è? Potremmo definirlo una sorta di dialogo ideale, perché potrebbe avvenire ovunque e in qualunque momento, anche adesso. Diciamo che è una specie di previsione, uno scambio che potrebbe sempre avvenire tra una persona qualunque e un uomo omosessuale quando la prima tenti di sciogliere i propri dubbi in fatto di dress code affidandosi al “noto” gusto estetico delle persone gay. Del resto lo abbiamo detto in precedenza: non tutti i gay sono stilisti né appassionati di moda. Invece la mia amica Noemi, lesbica, saprebbe rispondere facilmente, approfonditamente e in modo decisamente circostanziato a una domanda simile. Immagino le reazioni: «Come?! Una lesbica con senso estetico e passione per la moda?!». Già, al giorno d’oggi succede anche questo. Dove andremo a finire, a questo mondo, se neppure gli stereotipi LGBTQIA+ funzionano più? E come potrà relazionarsi alla pluralità chi non ha tempo e voglia di comprendere? Tempi duri, lo so. Ironia a parte, bisogna ammettere che gli stereotipi sugli stili LGBTQIA+ hanno un proprio fondamento. Prima che le rivolte di Stonewall abbattessero qualche muro di ipocrisia, le persone LGBTQIA+ non avevano diritto a esprimere la propria identità sessuale tramite l’abbigliamento.  
La retata che portò ai moti degli anni Sessanta, del resto, era proprio finalizzata a schedare le persone presenti allo Stonewall Inn che non indossavano abiti conformi al loro genere. Impossibilitate nel quotidiano a vestire indumenti che permettessero loro di essere a proprio agio con la loro identità di genere e orientamento sessuale, le persone LGBTQIA+ agivano in clandestinità e, in queste occasioni, davano sfogo alla loro voglia di autorappresentarsi. È in questa fase latente che hanno iniziato a svilupparsi diverse preferenze di stile che sono poi state assunte a stereotipi quando la visibilità sociale delle persone LGBTQIA+ è andata aumentando. Di fatto, non tutte le lesbiche amano i tagli corti e l’abbigliamento da uomo e non tutti i gay amano il rosa. Insomma non tutte le immagini stereotipate del mondo LGBTQIA+ corrispondono alla realtà o a uno stile codificato. Scommetto che c’è chi, a questo punto, si sta chiedendo come facciano molte persone LGBTQIA+ a riconoscere a colpo d’occhio altre persone LGBTQIA+. Sfatiamo subito un mito: il radar per individuare anche a distanza persone con lo stesso orientamento e le stesse preferenze sessuali non esiste (forse!). Un tempo esisteva il codice delle chiavi, lasciate pendere da un lato o dall’altro dei pantaloni, e soprattutto quello del fazzoletto nella tasca posteriore o nel taschino per far sì che si potesse “dire senza dire” al/alla potenziale partner quale orientamento e quali interessi sessuali si avevano. Si tratta di una strategia in uso tra gli anni Sessanta e Settanta, quando esplicitare questi aspetti della propria vita intima era impossibile o addirittura un reato, che consisteva nell’indossare un fazzoletto o una bandana di un colore specifico a cui corrispondeva un altrettanto specifico richiamo: viola indicava l’essere o cercare una persona trans o non binaria, il grigio lasciava intuire una preferenza per il bondage, nero per il sadomaso e così via. Nel cosiddetto “codice hanky” c’è un colore (o una sfumatura!) per quasi tutto, basta una rapida ricerca su Google per accertarsene. Ora che non è necessario utilizzare dei messaggi cifrati il codice è meno diffuso, ma non del tutto scomparso, tanto che su Pinterest si trovano numerose bacheche, da varie parti del mondo, su come utilizzarlo per rendere più “queer” l’abbigliamento. Le proposte sono le più disparate e vanno dal braccialetto in plastica, all’elastico per capelli, fino al colore dello smalto o alle decorazioni di nail art. E così si arriva al punto nodale della questione, almeno per quel che riguarda il galateo e l’etichetta del vestire: esiste uno stile LGBTQIA+?  
Dando un’occhiata alle immagini della settimana della moda di New York, a quella di Milano e di Parigi balzano subito agli occhi stili particolari, gender fluid o francamente queer, e molte sono realizzate da designer LGBTQIA+. Al di fuori delle passerelle possiamo poi pensare a cantanti e artisti, come Achille Lauro, Blanco e Mahmood, che in occasione del festival di Sanremo hanno adottato stili fluidi o con espliciti richiami alla non conformità di genere per comprendere come in questa fase i look più ricercati e particolari traggono ispirazione dal mondo LGBTQIA+ e dalle sue forme di autorappresentazione e viceversa. Come nel caso dell’uovo e della gallina, la moda diventa queer e queer diventa alla moda, senza che ci sia possibilità di stabilire un primato tra l’uno e l’altra. 
In realtà lo stile è l’espressione visiva dell’identità di una persona, dipende delle singole soggettività LGBTQIA+ e non consiste nel vestire secondo uno stereotipo.  
Similmente, la moda può essere considerata uno strumento espressivo trasversale capace di offrire una lettura della realtà immediata e allo stesso tempo molteplice e rispettosa della pluralità. 
Di contro, è vero ed è evidente che dalla moda si sviluppano poi delle mode, che non arrivano in profondità e vengono semplicemente seguite in quanto tali, senza riflessione, e di conseguenza portano con sé il rischio della mercificazione o della banalizzazione di segni e significati importanti. Per esempio l’arcobaleno, simbolo delle lotte e delle rivendicazioni LGBTQIA+, è tra le tendenze che spopolano negli ultimi anni, non tanto nelle comunità LGBTQIA+, ma nel resto della società. Soprattutto nei periodi immediatamente precedenti al Pride, infatti, i negozi iniziano a riempirsi di oggettistica e abbigliamento arcobaleno. Il problema? Questi abiti non sono stati immaginati per persone LGBTQIA+, ma per etero/cisgender che desiderano unirsi alla festa, in qualche caso senza neppure essere davvero di supporto alla causa o alla comunità. 
Se dunque neppure l’arcobaleno può più essere considerato distintivo della moda LGBTQIA+, quali sono i modi possibili per rappresentare la propria identità di genere attraverso l’abbigliamento? 
Innanzitutto reinterpretando stereotipi o elementi di stile tradizionalmente attribuiti a una delle etichette della comunità LGBTQIA+, e poi sentendosi a proprio agio. Con questo, intendiamoci, non voglio sdoganare i pantaloni della tuta al di fuori della palestra o un abbigliamento inadeguato in situazioni formali. Intendo un agio interiore, profondo, che permette di indossare qualunque tipo di vestito, purché adatto all’occasione. 
Indipendentemente dall’identità di genere, poi, l’abbigliamento fluido o neutrale rispetto al genere è appropriato per chiunque anche nell’occasione più formale, a patto che siano V.I.P… ossia versatili, inamidati e “perfect fit”. I vestiti cioè devono essere adatti all’occasione ma non essere “limitati a una sola occasione”, devono essere sempre puliti e stirati e non devono essere troppo attillati o larghi, ma adattarsi alla fisicità di chi li indossa. Oltre a questi tre principi base di dress code, un suggerimento di stile per un abbigliamento più fluido e non decisamente definito dal punto di vista del genere è quello di scegliere colori neutri, come nero, tortora, beige, marrone, blu e grigio, sempre eleganti e adatti a ogni contesto. Il tocco “queer”, invece, viene da accostamenti particolari, anche idiosincratici, di tessuti e stili, come una maglietta in pizzo su pantaloni cargo per uomini o persone non binarie e un abito con doppiopetto e pantaloni abbinati a scarpe sportive per lei. 
L’importante, ad ogni modo, è rimanere fedeli alla propria identità senza forzature: non è necessario indossare un tipo di abbigliamento che non ci fa sentire a nostro agio solo perché è “all’ultima moda”.



Capitolo 10 
Famiglia 
Coming out in famiglia 
Il coming out in famiglia può assumere diverse forme: c’è chi si confessa a cuore aperto, chi si ritrova a dover rispondere in modo secco a una domanda secca, c’è chi si racconta tramite la scrittura, con una mail o un messaggio, e chi non sente affatto il bisogno di rivelarsi ma parla della propria sessualità o identità di genere senza dare peso alla questione.  
Non importa la strada, l’importante è la meta: quella di una famiglia unita e in armonia che si comprende e si supporta nelle difficoltà. Il modo di reagire e rispondere, però, può fare la differenza. Non sempre la scoperta arriva come un fulmine a ciel sereno, anzi ci sono genitori che sanno da sempre che quel momento arriverà, altri per i quali l’effetto della dichiarazione può essere abbastanza traumatico. Con gli amici e le amiche di Agedo, Associazione genitore e amici delle persone LGBTQIA+ abbiamo discusso del percorso emotivo che un genitore percorre e quali sono le diverse tappe, sempre più liberatorie, che passano dall’accettazione fino a giungere alla condivisione e all’azione. 
Inizialmente l’approccio iniziale può essere negativo e, mentre in qualche caso si ferma alla tolleranza, negli altri procede all’accettazione. Quest’ultima è una forma di apertura in cui il potere emotivo è solo nelle mani del genitore: come per la fruizione di un servizio, che parte dall’accettazione, c’è una persona che ammette l’altra, l’accetta e le dà modo di accedere al proprio cuore “nonostante tutto”. Accettare, però, è solo un primo passo verso l’accoglienza, parola particolarmente cara al galateo: accogliere significa innanzitutto dare spazio, o crearlo, se necessario. Sebbene possa sembrare una parola che ha ancora un sapore di distinzione, di privato o di concessione verso l’altra persona, dobbiamo necessariamente richiamare il galateo e ricordare che il concetto di accoglienza non è mai a senso unico, ma rappresenta un gesto che verrà sempre ricambiato. Ed è ricambiando, accogliendosi reciprocamente, che genitori e figli/e potranno arrivare nuovamente a includersi gli uni nelle vite degli/le altri/e e condividere. Quest’ultimo termine è forse quello che più di tutti dovrebbe entrare a far parte del nostro vocabolario quotidiano, perché implica relazione, scambio paritario, messa in comune di esperienze, sentimenti, sensazioni. 
Come si può arrivare a completare questo percorso fino al suo massimo grado?  
I consigli del galateo sono otto: 
 
1.	Ascolta. Ascoltare, con rispetto. Non sminuire l’esperienza di chi ha appena aperto il suo cuore, non pensare a una fase transitoria e non essere sprezzante. Anche se in quel momento non comprendi, se la cosa ti sembra assurda e troppo lontana dal tuo sentire, anche se hai bisogno di tempo. Inizia con l’ascolto, il resto verrà dopo. 
2.	Rispondi. Usa un linguaggio aperto che faccia percepire la tua vicinanza e il tuo supporto. Rispondi con parole di speranza. Anche se in quel momento la sorpresa ti ha lasciato in balia di una grande confusione puoi sempre partire dall’unica certezza che hai: l’amore verso la tua prole! Un esempio potrebbe essere “Ti voglio bene e ti voglio bene per quello che sei”. 
3.	Scusati. Se la confusione prende il sopravvento e finisci col dire la cosa sbagliata o con l’usare un linguaggio del corpo inappropriato, ammetti di aver esagerato, scusati e passa oltre. 
4.	Chiedi aiuto. Il coming out può essere un’esperienza difficile dal punto di vista emotivo, soprattutto quando si tratta di fare i conti con l’immagine e le aspettative costruite prima che le cose venissero fuori per quello che sono. È normale e può essere necessario un supporto: altri genitori, professionisti o figure di fiducia possono essere d’aiuto. Non vergognarti a chiederlo. 
5.	Esplora. Fai ricerche sui temi LGBTQIA+, leggi, informati. Fai tua la differenza tra termini come “sessualità” e “genere”. Impara a usare un linguaggio inclusivo. E chiedi, fai domande, sciogli i dubbi. Sapere quali sono le tematiche più delicate, quali i problemi che vengono affrontati quotidianamente e come possiamo contribuire a creare un mondo in cui ogni persona si senta compresa e integrata può davvero aiutarti a entrare in contatto con i tuoi figli e figlie e con il resto della comunità. Più cose saprai più avrai possibilità di condividere. 
6.	Supporta. Uscire allo scoperto può essere difficile. Contribuisci alla conquista di questa identità profonda supportando le scelte di chi ha fatto coming out, anche facendo in modo che partecipi alle attività e agli eventi della comunità LGBTQIA+, affinché sviluppi senso di appartenenza e trovi un porto sicuro oltre la casa a cui fare riferimento in caso di difficoltà. 
7.	Agisci. Limitarsi alle parole non basta. Mostra il tuo sostegno con proattività. Puoi ad esempio entrare a far parte di associazioni, fare volontariato o partecipare a iniziative a sostegno dei diritti LGBTQIA+. Se nella tua zona mancano ancora realtà di supporto, mettiti in gioco in prima persona e creane una. 
8.	Schierati. Una spilletta arcobaleno, una bandiera o un piccolo adesivo. Mostra che provi orgoglio come genitore e non accettare soprusi, discriminazioni e intolleranza. 
Mamma e papà sono LGBTQIA+ 
Non mancano i due punti o le virgolette, nessun errore di punteggiatura nel titolo. Spesso si pensa al coming out in famiglia da una sola direzione, quella di un figlio o di una figlia che rivela ai genitori di essere LGBTQIA+, ma esistono anche casi in cui a fare coming out sono gli stessi genitori che, a un certo punto della loro vita o relazione di coppia, trovano il coraggio di parlare della loro identità e/o orientamento sessuale ai figli/figlie e al/alla partner o che, nell’ambito di una famiglia arcobaleno, devono spiegare alla propria prole il significato di una specifica etichetta. Come funziona il coming out in questi casi? Parlare a cuore aperto potrebbe non essere semplice, soprattutto quando la questione è rimasta nascosta a lungo. Mi viene in mente il caso della famiglia di Vittoria, donna transgender che prima della transizione aveva sposato Marta e da lei aveva avuto una coppia di gemelli, maschio e femmina. Vittoria è un’amica di vecchia data dell’Accademia Italiana Galateo e il figlio e la figlia frequentavano il nostro corso per ragazzi quando i genitori si stavano separando, per questo ebbi modo di seguire la vicenda da più punti di vista. Il momento della transizione da Vittorio a Vittoria per la famiglia non fu facile. Inutile dire che Marta ebbe parole molto dure per Vittoria, perfino dinanzi ai gemelli, complice una sensazione di tradimento e abbandono che l’aveva colta nel momento in cui era iniziata la transizione. Lo smarrimento di Marta era comprensibile e anche i figli, all’epoca adolescenti, ebbero non pochi dubbi su come spiegare ai coetanei i motivi che avevano spinto i genitori a lasciarsi. Ma accadde qualcosa di inaspettato. I compagni e le compagne del corso di galateo, colpiti dalla situazione e desiderosi di apprendere, proposero di affrontare il tema del conflitto e dei modi per gestire al meglio questioni e problemi familiari. Ciascuno/a di loro raccontò un problema, un’esperienza o un episodio che aveva determinato una frattura nel dialogo con i propri genitori e questo diede modo al figlio e alla figlia di Marta e Vittoria di sentirsi meno isolati e più compresi da coetanei che, per tanti e diversi motivi, si trovavano come loro ad affrontare momenti familiari difficili. Quel che mi colpì particolarmente di quella chiacchierata coi ragazzi e le ragazze del corso fu vedere come per tutti e tutte l’elemento più difficile da accettare fosse la “slealtà” di un genitore, soprattutto quando questa si consumava nei confronti dell’altro/a. Con slealtà non mi riferisco tanto al tacere alcuni aspetti della propria intimità, quanto piuttosto ad aspetti tipici di una relazione non equilibrata, come lo scaricarsi addosso, reciprocamente, le responsabilità di errori o problemi, il cercare la complicità dei figli per ottenere ragione, oppure, come aveva fatto Marta, parlare male dell’altra persona, di quello che era, mancando di rispetto ed empatia. Si tratta di un comportamento negativo che si verifica anche in coppie consolidate, che stanno ancora insieme, ma che diventa particolarmente deleterio quando si consuma in un momento delicato di passaggio come un coming out. Quello che a Vittoria era sembrato lo scoglio più grande, ossia rispondere alle domande dei gemelli e mantenere con loro un rapporto di comprensione reciproca, si era rivelato meno problematico della gestione del rapporto con la ex moglie. In effetti, il coming out di un/una partner può cogliere alla sprovvista, tuttavia reagire con rabbia non porterà nessuno da nessuna parte. Questo non significa che i sentimenti debbano essere ricacciati nel profondo, a meno che non si voglia che questi riemergano più forti e dolorosi in un secondo momento. Si deve, al contrario, cercare di comprenderli e indirizzarli verso un dialogo costruttivo.  
Per quel che riguarda le buone maniere del comunicare con i figli, invece, partiamo dal presupposto che non c’è un momento o un’età migliore o peggiore per fare coming out. Coppie di genitori dello stesso sesso, ad esempio, si troveranno a spiegare perché la loro famiglia è omogenitoriale, mentre genitori che fanno coming out dovranno valutare l’ipotesi che i figli e le figlie decidano di prendere momentaneamente le distanze. Le parole sono importanti, naturalmente, ma la scelta dei termini, così come i concetti su cui soffermarsi o da enfatizzare, in questo caso andranno adeguati all’età: con gli/le adolescenti sarà più opportuno far leva sul fatto che questa nuova situazione non altererà il rapporto e l’affetto, mentre con bambini e bambine più piccoli/e si parlerà piuttosto del valore dell’amore e del rispetto e delle forme in cui si può presentare. C’è poi la possibilità che questa rivelazione comporti dei cambiamenti nelle loro vite, anche in termini di relazione con i coetanei e le coetanee, soprattutto per le fasce d’età più vulnerabili, che potrebbero risentire di questo cambiamento perché improvvisamente finiti/e nel mirino di chi compie atti di bullismo. In questo caso, oltre a sottolineare che è importante che ci sia apertura completa da parte loro su questi punti, in modo da poter offrire aiuto, è anche importante instaurare un dialogo costruttivo con il personale docente che dovrà accompagnare i giovani in questa fase di passaggio, soprattutto se sta avvenendo una transizione. Qualunque sia la circostanza in cui si decide di uscire allo scoperto bisogna fare i conti con le domande scomode che possono provenire da ogni direzione: figli e figlie potrebbero avere delle questioni da voler chiarire o curiosità da sottoporre, magari dopo averne parlato con amici/che e compagni/e di classe. Non sono da sottovalutare nemmeno le domande che loro stessi potrebbero ricevere, come la classica «Chi è il padre allora?», ed è bene che ci sia accordo sul genere di risposte da fornire in questi casi.  
A ogni modo, quando si fa coming out, è importante rispettare i ritmi delle persone, che siano figli, figlie o partner, e dare loro tempo di riflettere, fare i conti con la nuova realtà e con i loro sentimenti. Il rispetto, come sempre, è lo strumento di galateo migliore che possiamo usare. 
Le “nuove” famiglie 
Gli stereotipi di genere sono particolarmente forti nel campo della genitorialità e dei ruoli tradizionalmente attribuiti a uomini e donne nell’ambito della vita domestica e familiare. Soprattutto se di mezzo ci sono dei figli. Quando i bebè fanno il loro ingresso in famiglia è come se portassero con loro un carico di luoghi comuni, di aspettative retrograde e cultura del senso di colpa che, purtroppo, possono destabilizzare anche la persona più salda. Se una donna diventa madre, ad esempio, si dà per scontato che prendersi cura della prole diventi in automatico la sua priorità a scapito di tutto, dalle ambizioni lavorative all’igiene personale. Così sentiamo di donne che non riescono a fare uno shampoo o prendersi del tempo per riposare perché il nuovo ruolo risucchia loro tutte le energie e, nella maggior parte dei casi, invece di dare aiuto a quella persona ci si limita a dare consigli non richiesti, a compatire o a sminuire: in fondo è una mamma, e le mamme “si devono sacrificare”, non è vero?  
Ma non crediate che le cose vadano meglio quando si parla di papà. Apparentemente non cambia (quasi) nulla. Almeno non dal punto di vista delle aspettative del nucleo familiare allargato – quello che ha certamente una grossa influenza sulle nostre vite – né della società rispetto alle responsabilità genitoriali tra le pareti di casa. Qualcosa però cambia: ora che è padre l’uomo “deve” lavorare di più per garantire il sostentamento dei figli. O almeno è quello che ci si aspetta da lui. Così ecco che i papà iniziano a far sempre più tardi sul lavoro, a trascurare la relazione con il nucleo familiare e arrivare (sì, anche loro) a un passo dal burn out. E se invece i ruoli fossero invertiti e avessimo a che fare con una donna in carriera? Le cose non andrebbero di certo meglio. Se la donna ha un impiego e non dedica tutto il suo tempo non lavorativo alla famiglia, alla cura dei più piccini e alle faccende, è una mamma snaturata, che non trascorre abbastanza tempo con i figli, che non riesce a adempiere al compito che la società (solo una parte perlomeno) ha pensato per lei. Se l’uomo abbraccia la paternità, poi, diventa un mammo. Perché la parola “papà”, a quanto pare, non funziona abbastanza bene. O almeno non è efficace quanto la parola “mammo” come mezzo per imputare alla donna, mamma, un’assenza che deve essere risarcita e che, per amor dei pargoli, dovrà “sobbarcarsi” l’uomo. 
Triste? Senza dubbio.  
Questi stereotipi di ruolo ci chiariscono anche perché è così difficile immaginare l’esistenza di famiglie con genitori dello stesso sesso: chi è che si sacrifica se ci sono due donne? Chi porterà a casa il pane e chi indosserà la famosa gonnella? In un mondo in cui lo stereotipo di genere domina la nostra percezione della famiglia, questi tipi di realtà creano dei corto-circuiti nelle menti delle persone meno aperte e flessibili, che portano con sé solo ulteriori pregiudizi negativi. Eppure queste famiglie esistono. E sono sempre più numerose. L’esistenza di configurazioni familiari diverse come quelle composte da genitori single, famiglie allargate, famiglie arcobaleno, famiglie con genitori multipli e poliamorosi e così via hanno prodotto un cambiamento radicale e irreversibile del concetto stesso di famiglia “tradizionale”, che è, del resto, una struttura sociale prodotta culturalmente nel contesto di riferimento. Nonostante ciò, le famiglie non-eteronormative sono oggetto di osservazioni spesso del tutto maleducate da parte di persone che non condividono l’idea che, per essere un ecosistema adatto alla crescita di bambini e bambine, una famiglia debba basarsi innanzitutto sull’amore.  
Ma cosa dicono i dati al di là dei pregiudizi e delle convinzioni personali delle singole persone? Le numerose ricerche condotte rivelano chiaramente che i bambini delle cosiddette famiglie “non tradizionali” non mostrano alcuna differenza rispetto agli altri in termini di salute psico-fisica, capacità intellettuali e comportamentali. Sì, questo significa anche che i bambini e le bambine che crescono in un contesto in cui i genitori non sono necessariamente una coppia formata da “una mamma e un papà” non hanno alcun problema a comprendere le differenze di genere e non hanno dubbi sulla propria identità. Da queste stesse ricerche, cioè, emerge un dato di fatto quasi tautologico: l’identità di genere e l’orientamento sessuale non hanno nulla a che vedere con l’essere genitori amorevoli e attenti. Quello che incide maggiormente sull’equilibrio psicologico dei più piccoli e delle più piccole è, invece, il pregiudizio. L’ostilità mostrata nei confronti dei loro genitori e del loro nucleo familiare da parte di chi ha una considerazione negativa di queste realtà, infatti, porta i bambini e le bambine a chiedersi cosa ci sia di sbagliato nella loro famiglia, che essi però vivono e sentono come assolutamente normale e che, anzi, rappresenta il loro luogo di origine e il posto sicuro in cui sviluppare la propria identità. Crescere in un contesto giudicante può avere ripercussioni negative sull’autostima e sul modo di approcciarsi al mondo. 
Si tratta di un’ingiustizia, prima ancora che di cattiva educazione, e dovremmo combatterla innanzitutto con la cultura. Dal momento che, però, i cambiamenti culturali e della mentalità condivisa nei contesti sociali hanno tempi lunghi di cambiamento, intanto possiamo cercare di offrire il nostro contributo con le buone maniere. 
 
•	Attenzione alle parole. Spesso le chiamiamo “nuove” famiglie, senza renderci conto di quanto questo aggettivo possa essere negativo. Si tratta, infatti, di un termine che introduce un confronto, evoca l’immagine di qualcosa di insolito, mai visto prima, e implicitamente rafforza la separazione e la conflittualità con quello che viene generalmente considerato “tradizionale”. 
•	Sono solo famiglie. Aggiungere l’aggettivo “omosessuale” accanto alla parola “famiglia” può avere lo stesso effetto del maschile esteso, ossia lasciar pensare che ogni componente del nucleo familiare sia omosessuale, compresa la prole. Perché non è corretto? Essenzialmente perché questo tipo di “estensione” può innescare associazioni di idee sbagliate, lasciando ad esempio pensare che i figli cresciuti da genitori omosessuali siano o debbano necessariamente diventare omosessuali, rafforzando uno stereotipo negativo. 
•	Non è “troppo”. Sia che si tratti di una coppia formata da due donne, sia che si tratti di due uomini o ancora di una donna e un uomo, usiamo la parola “famiglia” senza ulteriori spiegazioni. Parlare di “due mamme”, o “due papà” non aggiunge davvero senso alla discussione e crea l’idea di uno sbilanciamento, come se ci fosse “troppo” di qualcosa. Ma l’amore per i figli e le figlie può mai essere davvero troppo? 
•	Non è “polemica”. Le persone parlano spesso del/la coniuge e/o dei loro figli o, presumibilmente, chiedono agli altri delle loro relazioni familiari e questo è considerato lecito, accettabile e “normale”. Tuttavia, quando le persone LGBTQIA+ parlano delle proprie famiglie, di momenti positivi vissuti, così come di problemi e difficoltà incontrati, può capitare che chi ascolta consideri questi discorsi fuori luogo, ritenendoli di stampo “politico” o ideologico e/o un modo per accendere la polemica. Nessuna persona, però, penserebbe mai una cosa simile se le persone sposate e con figli fossero eterosessuali. Diamo la possibilità a chiunque di confrontarsi e parlare liberamente di questi temi, anzi, facciamo meglio: chiediamo “come va?” con genuino interesse, così che quella persona sappia che, se c’è qualcosa che la preoccupa, siamo disponibili ad ascoltare. 
 
Non importa quale sia l’identità o l’orientamento sessuale di ciascun membro di una famiglia, se il legame tra genitori e figli è basato su amore, rispetto ed empatia. Partendo da questa consapevolezza nessuna famiglia apparirà strana, “nuova” o in contrasto con la tradizione, ma tutte appariranno per quello che sono, ossia luoghi i cui componenti trovano sostegno, sicurezza e cura.  
Famiglie allargate 
Esiste un galateo delle relazioni familiari? 
Quando mi rivolgono questa domanda durante i corsi, i workshop e le sessioni di coaching a volte mi chiedo se si tratti di una domanda retorica, visto che la risposta non può che essere: ovviamente sì! Esiste un galateo per tutte le relazioni tra esseri umani, qualunque sia la situazione in cui si presentano, e conoscerlo non è solo opportuno, ma addirittura necessario quando riguarda affetti importanti come quelli che ruotano attorno ai nuclei familiari. Famiglia, lo abbiamo detto nel corso di tutto il capitolo, è un termine che va declinato al plurale. Esistono molte configurazioni possibili e tra queste non vanno dimenticate quelle che nascono sulle ceneri di un amore precedente, a volte anche con un tocco arcobaleno. La questione diventa complessa, e a volte spinosa, se una o entrambe le componenti della coppia precedente costruiscono altre famiglie e generano altri figli e altre figlie con persone diverse. Riuscire a fare dell’ex partner e dei suoi nuovi affetti una risorsa per creare un nuovo spazio di crescita e messa in comune di valori e amore, per sé e per i figli nati dalle relazioni precedenti, è un’opportunità che va sempre colta. Gestire la cosa però richiede tatto, diplomazia, apertura e capacità di mettersi in gioco. E proprio un gioco è quello che voglio proporre per cercare di offrire un punto di vista diverso sulle relazioni tra ex partner e le rispettive nuove famiglie. L’idea mi è venuta quando una cara amica mi ha confessato che dopo la separazione pensava di costruire una relazione con la sua nuova compagna e, invece, si è ritrovata con molti più figli, molti più suoceri e molti più parenti, ma per fortuna anche con molto più amore. Proviamo a pensare a una famiglia allargata. La nostra, se ci troviamo in questa situazione. Inizialmente penseremo semplicemente alla nuova fiamma, eventualmente ai suoi figli e figlie e forse, in un fugace momento di lucidità, anche ai nonni e alle nonne (e quindi suoceri e suocere). Concentriamoci di più e mettiamo nero su bianco la nostra immagine di famiglia allargata, senza dimenticare che oltre alle famiglie d’origine dei due membri della nuova coppia ci sono anche quelle relative alla nuova coppia che l’ex partner potrebbe costituire con la sua nuova fiamma, che a propria volta potrebbe avere avuto altri figli da una relazione precedente e nuovi pargoletti e pargolette potrebbero presto vedere la luce. Per non parlare poi di zii, cugini, altri/e ex che ancora orbitano attorno al nucleo e alla famiglia estesa in generale. Le possibili combinazioni relazionali in una famiglia allargata sono davvero molte e vanno tutte tenute in considerazione se non si vuole che l’equilibrio familiare collassi sotto il peso dell’incomunicabilità. Dopo aver distribuito su un foglio tutti i nomi, è opportuno figurarsi il tipo di rapporto che si può instaurare con e tra determinate persone. Il risultato dovrebbe essere uno schema con molti nodi, ciascuno corrispondente a una persona, e molte linee che si intrecciano, tante quante sono le possibili relazioni. A questo punto, con una penna di colore diverso, possiamo individuare i legami per noi più importanti e quelli più a rischio in termini di comunicazione e probabili incomprensioni. Penso, ad esempio, alle potenziali difficoltà di dialogo tra nuovi/e partner e figli/e di relazioni precedenti o alla tensione tra ex e nuove fiamme. Una volta individuati è il momento di soffermarsi a pensare, senza pregiudizi, prima di tutto agli scambi piacevoli che si possono avere, come suggerito già nell’esercizio della gentilezza, e poi ai valori comuni che dovranno guidare quella relazione. In questo modo la tendenza sarà a cercare dimostrazioni degli atteggiamenti amichevoli e dei punti in comune che si sono immaginati, non di quelli negativi che ci porterebbero automaticamente ad allontanarci. Il motivo? Il nostro cervello ama la conferma. Soffermarsi su affermazioni positive ci predispone a confermarle, cercando prove che avvalorino l’impressione che abbiamo creato nella nostra testa. Scardinare un’impressione negativa, invece, sarebbe difficilissimo, anche qualora fossimo perfettamente in grado di riconoscerne la natura falsata e pregiudiziale.  
Pensare positivo, però, non è sempre sufficiente e, a volte, neppure efficace. La realtà e soprattutto le relazioni sono più complesse di qualunque schematizzazione e talvolta neppure tutto l’impegno del mondo potrebbe ridurre una cattiva predisposizione o un comportamento aggressivo. Pertanto, è bene imparare a gestire il conflitto e imparare a gestirlo insieme con tutte le componenti della famiglia allargata. Anzi, sarebbe proprio il caso di creare un “piano di fuga” dal conflitto familiare, facendo in modo che tutti comprendano dove si trovano (e come si usano) i dispositivi di salvataggio di cui servirsi prima che le situazioni vadano alla deriva.  
Un metodo strutturato di risoluzione dei conflitti che propongo spesso è composto da tre passaggi principali, che conducono i membri della famiglia a creare un dialogo empatico e a giungere a soluzioni eque e rispettose di tutte le sensibilità. Vediamo le fasi. 
 
•	Fase 1: Individuare il problema. Operazione piuttosto semplice se qualcosa è andato storto o si è verificato un episodio spiacevole. Tuttavia, non sempre i problemi, le incomprensioni o le difficoltà di comunicazione hanno una causa concreta. Talvolta si tratta di qualcosa di profondo e complesso che richiede una buona capacità di introspezione, da un lato, e di empatia dall’altro. Il modo migliore per predisporre un terreno di incontro e non di scontro è di comunicare la nostra esigenza di comprendere in termini di bisogno, quasi un favore che chiediamo all’altra persona affinché ci aiuti a comprendere i sentimenti che stiamo vivendo o, viceversa, mettendoci a disposizione della sensibilità dell’altra persona. Vanno quindi evitate accuse o critiche che potrebbero mettere l’altra persona sulla difensiva.  
•	Fase 2: Valutare le possibilità. Dopo aver identificato i limiti che tengono in stallo una relazione o un problema è necessario comprendere come riuscire a spostare i blocchi che ostacolano il percorso per poter andare oltre. È in questa fase che le capacità coltivate col galateo, ossia l’accoglienza, l’ascolto attivo e la capacità di scegliere le parole giuste, diventano particolarmente importanti: accogliere il punto di vista altrui, ascoltare i suggerimenti e discuterne permette, infatti, di giungere a una soluzione condivisa. Fondamentale, in ogni caso, è la capacità di gestire le obiezioni e le emozioni negative che possono presentarsi quando una delle possibili soluzioni non riesce ad accontentare tutti. Non esistono soluzioni giuste o sbagliate in senso assoluto, ma restano da evitare quelle soluzioni che in realtà non portano da nessuna parte e che spesso vengono adottate solo per dire di aver affrontato il problema. Allo stesso modo è da evitare il “metodo democratico”, per alzata di mano ad esempio, tra due proposte, perché inevitabilmente scontenterebbe la persona che non ottiene la maggioranza. Cerchiamo piuttosto di riequilibrare le proposte e trovare un compromesso in modo che nessuno “perda”. 
•	Fase 3: Cooperare. Risolvere un conflitto significa riformularlo in modo che da momento di scontro si trasformi in occasione di dialogo e crescita condivisa. Quando questo accade, tutte le parti coinvolte cooperano affinché si giunga a una soluzione equa ed equilibrata. Più ancora che la meta è importante concordare sulla linea d’azione da seguire per giungere alla soluzione, facendo in modo di rispettare bisogni e sentimenti di tutti e contemporaneamente dando a tutte le parti coinvolte la possibilità di contribuire. Cooperare rende più facile la gestione dei rapporti, soprattutto genitori-figli, perché è molto più probabile che le persone partecipino con entusiasmo e coinvolgimento al raggiungimento di una soluzione che hanno aiutato a trovare rispetto all’obbedire a una decisione che è stata loro imposta. 
 
Adottare questa prospettiva aperta è utile in qualunque tipo di famiglia, ma ancor più in famiglie che si ritrovano a dover affrontare nuove relazioni e nuove situazioni. Questo processo di risoluzione dei conflitti, infatti, si concentra su come possiamo cambiare le cose piuttosto che su quello che è stato sbagliato o chi ha colpa di cosa, su quello che si può costruire insieme piuttosto che su quello che è stato distrutto, sulle opportunità da cogliere invece che su quelle perdute, sul futuro invece che sul passato. 
Auguri e figli maschi! 
Lo stereotipo di genere è (purtroppo) un elemento costante nella vita di società, soprattutto quando riguarda la sfera della genitorialità e delle nascite. Un tormentone dell’Italia del Novecento, ad esempio, era augurare a una coppia appena sposata di avere dei figli maschi. E se invece a nascere era una bambina? Povera famiglia! E diciamolo: povera lei, che avrebbe vissuto sulla sua pelle un senso di discriminazione e fastidio per aver commesso il solo errore di essere ciò che era. Quando arriva la cicogna le osservazioni, i luoghi comuni, i consigli non richiesti e le frasi inutili fioccano. Un po’ per imbarazzo, un po’ perché non si sa bene cosa dire, lo small talk diventa un vero e proprio campo minato! E cosa accade se la coppia che ha appena accolto la cicogna è dello stesso sesso? Le chiacchiere, le curiosità e le domande (a dir poco) inopportune possono arrivare anche al punto di offendere. Vediamo allora cosa non dire mai a una coppia che ha appena iniziato il suo viaggio nella genitorialità: 
 
•	«Com’è avvenuto il concepimento?» Una tipica domanda da nonne, soprattutto quando la coppia è uomo-donna e appena sposata. Potrebbe essere romantico per qualcuno un po’ rétro pensare che tutto si sia consumato durante la prima notte, ma onestamente a chi interessa? Per non parlare di quanto può essere indelicato questo discorso se la persona ha avuto problemi legati all’infertilità, ha optato per una donazione del seme o sta portando in grembo il/la bebè di un’altra coppia. 
•	«Quanti chili hai messo?» Questa è una delle mie preferite perché unisce l’inopportunità alla discriminazione e al giudizio di valore in base al peso. Una combo di scortesia che può riuscire solo poche volte. L’aumento di peso in gravidanza è normale e a chi fa queste affermazioni “un tanto al chilo” si può solo rispondere: «Il numero sufficiente per una gravidanza sana». 
•	«Chi è il donatore?» Domanda priva di tatto. Ci sono coppie che si rivolgono alle banche del seme, altre che usano quello di un donatore noto e così via. Qualunque sia la scelta non dovrebbe essere argomento di discussione, a maggior ragione se il motivo di una simile domanda è solo capire se era belloccio o aveva gli occhi azzurri. 
•	«E se volesse conoscere i veri genitori?» L’adozione è un tema delicato perché porta con sé ansie, aspettative e dubbi. Non invadiamo, con domande inopportune, lo spazio intimo di una famiglia, che deciderà con i suoi tempi, i suoi modi e i consigli di persone qualificate come comportarsi di fronte alle problematiche che si presenteranno negli anni. 
•	«Chi di voi due sarà la mamma/papà?» Sì, può capitare perfino questo quando i genitori sono dello stesso sesso. Inutile spiegare perché si tratta di una domanda inopportuna, ma nel caso non sia ancora ben chiaro, meglio rileggere la sezione dedicata alle “nuove” famiglie. 
•	«Adesso smetterai di lavorare?» Frase da non dire mai. Assolutamente mai. Conosco più di una persona che ha osato pronunciare queste parole con una neomamma e ora non può più raccontarlo. Chiariamoci: non ci sarebbe nulla di male nella decisione di smettere di lavorare dopo l’arrivo di un figlio, né al contrario di riprendere sin da subito. Il punto è che si tratta di scelte personali, che non dovrebbero essere oggetto di chiacchiere, perché ogni frase di questo tenore contribuisce a rafforzare lo stereotipo della donna che si dedica principalmente alla famiglia con tutto quello che ne consegue in termini di salute, soprattutto mentale. 
Diventare genitori 
L’arrivo della cicogna determina una rivoluzione nella vita dei genitori che, improvvisamente, si ritrovano a non essere più semplicemente coppia, ma ingranaggi di un sistema di relazione, crescita e educazione basato sull’amore. Soprattutto quando i figli sono molto piccoli, tutti i riflettori sono puntati sul nuovo arrivo e sui suoi bisogni fisiologici. Non solo da parte del parentado. Chiunque, dal vicino alla cassiera del supermercato, vedendo l’amabile fagotto nel suo carrozzino, immancabilmente, chiederà: «Mangia?», «Dorme?», «Piange?». Se tutto va bene, il/la bebè farà certamente tutte queste cose. A quel punto la domanda sul mangiare si trasformerà in un «Mangia abbastanza?», e «Quante volte si sveglia durante la notte?», «Piange spesso?». E i neogenitori, già in ansia per le novità e le difficoltà da gestire inizieranno a farsi venire attacchi di panico, crisi di iperventilazione e pianti isterici ogni volta che qualcosa sembrerà andare storto. 
D’altro canto una coppia di genitori potrebbe dire e raccontare molto più di quello che vorremmo sentire, anche quando non viene posta una domanda diretta. Esistono, in effetti, degli aspetti della genitorialità che non dovrebbero essere oggetto di conversazione (né di discussione) perché coinvolgono scelte personali e familiari e che sarebbe meglio tenere per sé. Quali? Vediamoli insieme. 
 
•	Dettagli del parto. “Che ne dite di un racconto splatter o una storia dell’orrore?” Se fossimo davanti a un fuoco, tra i boschi, in un pessimo film da adolescenti questa sarebbe la frase d’apertura di una scena che si concluderebbe con la morte del tizio con gli occhiali. Se invece siamo a tavola e qualcuno ha avuto l’ardire di chiedere “Com’è stato il parto?” questa potrebbe essere proprio la risposta che nessuno vorrebbe sentire. Cerchiamo di evitare di dare troppi dettagli medici e intimi, anche se è stato un momento importante della nostra vita. Lasciamo questo racconto-sfogo riservato a qualche parente molto stretto. 
•	Pannolini e dintorni. Una cara amica mi ha rivelato che siccome l’argomento più gettonato a cena con la sua compagna era il numero di pannolini sporchi e bagnati dal loro pupetto, a un certo punto, senza rendersene conto, aveva preso l’abitudine di parlarne a cena anche con altre persone… Io ci ho riso su, le persone a cena con lei credo abbiano riso un po’ meno!  
•	Non è un amore? Quel fagotto di pianto e morbidezza è capace di monopolizzare la vita delle persone. Niente di male, davvero. Ma se lui/lei è il centro del tuo (o del vostro) mondo non è detto che sia così anche per tutte le persone che ci sono intorno. Soprattutto se è molto tempo che non incontri le tue amicizie, sarebbe opportuno non monopolizzare il discorso parlando del/della bebé e fare anche domande su di loro e sulle ultime novità della loro vita.  
 
Diventare genitori è certamente un’avventura tanto meravigliosa quanto impegnativa. Usiamo le parole per renderla anche più educata e gentile. 
Educare all’inclusione 
Uno dei luoghi comuni che più spesso si sente abbinare alla genitorialità LGBTQIA+ riguarda le capacità educative. Eppure le competenze in fatto di educazione di coppie eterosessuali non vengono mai messe in discussione. Esiste davvero una relazione tra omosessualità e capacità di prendersi cura di figli e figlie? Chiariamolo subito: educare non è un compito facile e l’orientamento sessuale non semplifica né ostacola quest’impresa, qualunque sia l’identità di chi ci si cimenta. Esiste però qualcosa che può davvero fare la differenza nella crescita e nello sviluppo dei più piccoli e delle più piccole e non ha a che fare con le “funzioni-base” della genitorialità (ossia nutrimento, protezione e accudimento), ma riguarda la capacità di offrire modelli positivi, rispettosi delle diversità e non legati a stereotipizzazioni. 
Le famiglie arcobaleno, ad esempio, spesso ridefiniscono il modo di allevare la prole, optando per nuove forme di divisione di ruoli, più eque e paritarie, e cercando di conciliare l’equilibrio vita-famiglia-lavoro senza che la responsabilità della cura ricada su una parte più dell’altra per soli motivi di genere. Come nel caso di madri lesbiche che rivestono contemporaneamente il ruolo di madre e di capofamiglia o in quello di famiglie con genitori bisessuali e transgender che mettono in discussione i canoni socialmente accettati di genitorialità e hanno la possibilità, che spesso manca nelle famiglie tradizionali, di riscriverne le regole in senso più egualitario. Ovviamente non è sempre tutto così semplice e anche in queste famiglie ci sono problemi di equilibrio nella coppia e di gestione delle relazioni, come del resto in ogni famiglia. Ma il tentativo di sradicare stereotipi che fanno male a chi li vive è un passo avanti molto importante e le ricerche lo dimostrano: chi cresce in contesti in cui i ruoli generalmente attribuiti a uomo e donna sono intercambiabili risulta più flessibile e capace di mettere in atto comportamenti più aperti, slegandosi dalle stereotipizzazioni. Educare significa anche permettere alle nuove generazioni di comprendere e vivere la diversità come un valore che moltiplica i punti di vista, colora il mondo e lo rende unico, e non come un male da combattere. Vale per le famiglie arcobaleno, per quelle cosiddette “tradizionali” e per tutte le altre possibili configurazioni familiari.  
Come si educa alla diversità e all’inclusione? Se pensiamo che i galatei nascono proprio come strumenti per l’educazione, innanzitutto dei più giovani, alla vita di società la risposta diventa quasi scontata: naturalmente con le buone maniere.  
Presenza, empatia e pronta risposta alle esigenze di piccoli/e e giovani sono prerequisito essenziale per una genitorialità competente. A queste caratteristiche si devono poi aggiungere la parola e l’ascolto, da intendere sia come capacità di utilizzare un linguaggio inclusivo e prestare orecchio, sia come capacità di raccontare la diversità e avere ricettività rispetto alla pluralità, ascoltandone e accogliendone le istanze. Informarsi, se siamo genitori eterosessuali/cisgender, informare se siamo LGBTQIA+. Valorizzando la simmetria tra persone e ruoli, qualunque sia l’identità di genere, e dare supporto. 
Un ultimo consiglio è infine quello di non restare indifferenti e contestare l’omo-bi-trans+fobia, soprattutto in famiglia, sia essa “tradizionale” o “nuova”, educando i/le più giovani a difendersi in caso di bullismo e offese sulla propria famiglia, affrontando il tema del genere e della sessualità in modo leggero e aperto, insegnando ad apprezzare, tutelare e valorizzare la pluralità. 
Divorzi e separazioni 
Non farlo. Davvero: niente umorismo. L’ironia su divorzi e separazioni di coppie LGBTQIA+ è una delle cose che mi capita di sentire (e leggere nei commenti social) più spesso. La battuta più ricorrente è quella che scherza sul difficile cammino verso il riconoscimento dell’unione civile: «Dopo tante battaglie per i matrimoni LGBTQIA+ volete divorziare?». Una risposta lecita e legittima a questa battuta, purtroppo, non può essere inserita in un manuale di galateo, per cui mi limiterò a sottolineare che sì, l’amore finisce anche nel mondo LGBTQIA+ e che sì, esattamente come è possibile per una coppia eterosessuale sposarsi e all’occorrenza divorziare, è possibile che una coppia LGBTQIA+ decida di porre fine alla propria unione civile. E a dirla tutta: un amore che finisce non fa ridere, mai. La curiosità però è comprensibile e quindi capisco chi si chiede e mi chiede come possa funzionare il divorzio tra persone dello stesso sesso. Diciamo che la questione dello scioglimento delle unioni civili è in gran parte materia da avvocati (anzi direi da @avvocathy!), ma anche il galateo ha il suo ruolo in queste dinamiche, per cui cerchiamo di capire dal punto di vista pratico quali sono le modalità di scioglimento e come agire seguendo le buone maniere. 
Il divorzio nell’ambito di un’unione civile non richiede prima la separazione, come avviene in un matrimonio tra persone eterosessuali, ma la decisione di sciogliere l’unione deve essere comunicata in forma di intenzione all’ufficiale di stato civile almeno tre mesi prima dell’effettiva proposta di divorzio. 
In linea generale la richiesta di scioglimento dell’unione civile può essere avanzata di comune accordo tra le due parti coinvolte o da una sola, qualora la questione sia più spinosa e il dialogo non abbia condotto a una linea comune. Le buone maniere del cuore vorrebbero che prima di richiedere l’assistenza di un avvocato divorzista le parti si confrontassero con mente aperta, senza giudizi e con comprensione.  
Ovviamente questo non è sempre possibile, ma sarebbe il caso di valutare questa ipotesi o quella della negoziazione assistita a prescindere dalle motivazioni che hanno portato alla rottura, dal momento che si dovrà discutere anche di aspetti meno sentimentali, come quelli finanziari. Quando una coppia si lascia, che sia “tradizionale” o LGBTQIA+, si pone sempre la questione del mantenimento della parte più debole dal punto di vista economico da parte dell’altra persona; una questione che è più semplice gestire se esiste un accordo tra le parti piuttosto che lasciare la decisione nelle mani di un/a giudice che, oltre a decidere se esiste il diritto al mantenimento ne stabilirà anche l’ammontare. Riuscire a discutere del proprio futuro oltre la coppia consentirebbe di arrivare alla sede legale di scioglimento con soluzioni condivise e definite di comune accordo, così da non trasformare la procedura un’occasione per coltivare risentimento e non rendere la situazione più dolorosa di quanto non lo sia già. 
La separazione potrebbe complicarsi ulteriormente se la coppia dovesse aver avuto dei figli o delle figlie o ne avesse adottati, non tanto dal punto di vista della giurisprudenza, che prevede per questi casi l’applicazione delle stesse leggi che si applicano alle coppie eterosessuali, quanto piuttosto dal punto di vista delle relazioni tra ex partner che, purtroppo, spesso peccano in fatto di buone maniere.  
Una relazione di coppia che finisce, infatti, lascia dietro di sé una serie di sentimenti negativi e questioni aperte che possono essere trasportate in modo più o meno evidente e trasparente nei dialoghi con i figli e le figlie, incidendo inevitabilmente sulla loro crescita, sulla capacità di relazione con i genitori e sugli equilibri di eventuali famiglie allargate che potrebbero nascere in seguito.  
Ciò non significa che non si debba o non si possa provare rabbia, gelosia, invidia nei confronti dell’ex partner, ma è importante riuscire a dominare questi sentimenti negativi e scardinare schemi di comunicazione sbagliati che danneggiano senza davvero portare alla rivincita o alla soddisfazione sperati.  
Non è per nulla semplice. Se lo sfogo di rabbia è l’exploit di un momento, il controllo delle emozioni negative è piuttosto una corsa, una lunga corsa, irta di ostacoli: per poterla affrontare occorrono preparazione e allenamento. La strategia migliore che sento di poter consigliare quando una coppia decide di porre fine alla propria unione è quella di mettere i figli e le figlie prima di ogni manifestazione di orgoglio o puntiglio e prima di sfogare le proprie frustrazioni utilizzando parole o atteggiamenti che avranno ripercussioni su di loro. La separazione dei genitori, infatti, può essere vissuta dalla prole come una perdita (a qualunque età) per cui riuscire a guidarla nel processo di accettazione e metabolizzazione è importante; ma come possiamo riuscire a farlo se noi genitori per primi non riusciamo a gestire la situazione? C’è anche chi fa di peggio e usa i figli e le figlie non come un fine verso cui tendere e concentrare i propri sforzi, ma come un’arma da usare contro l’ex per suscitare senso di colpa. Chiariamolo subito: si tratta di un comportamento meschino, che non fa bene a nessuno. Divieto assoluto, quindi, di mettere in campo una dinamica alleato/nemico, magari facendo leva su brutti ricordi o esperienze negative vissuti da figli e figlie insieme all’altro genitore, oppure parlando male dell’ex, sottolineandone incapacità e difetti o addirittura alterando la realtà per far apparire l’altra persona come cattiva o inaffidabile.  
La fine di una relazione non è mai semplice, soprattutto quando la scelta non riguarda solo la coppia. Provare a rimettere insieme i pezzi è giusto, ma dobbiamo sempre renderci conto che i sentimenti dell’altra persona non sono in nostro potere. In nostro potere è, invece, la capacità di reagire con resilienza e di rendere questo cambiamento meno traumatico per la prole attivando risorse di buona educazione e gentilezza che ci porteranno a soppesare di più le parole, cercando il compromesso tra diverse visioni e coltivando il rispetto reciproco così da spezzare sul nascere la catena di ripicche, vendette e risentimento che possono innescarsi quando un amore finisce e coltivare i germogli di una nuova vita.



Glossario 
Quello che segue è un piccolo glossario di termini che ricorrono nel libro ed è stato redatto basandosi su altri dizionari prodotti da diverse associazioni LGBTQIA+ e di alleati che ne sostengono la battaglia per i diritti. 
 
Asessuale: Persona che pur provando attrazione emotiva nei confronti di altre persone non avverte desiderio di avere rapporti sessuali. Esistono diversi gradi di asessualità e non implicano una completa astinenza dall’avere rapporti. 
Bandiera arcobaleno: Simbolo dell’orgoglio LGBTQIA+, fu creata nel 1978 dal designer e attivista Gilbert Baker. Nella bandiera tradizionale figurano sei colori – uno in meno rispetto a quella della pace – ciascuno con un proprio significato (rosso: vita; arancione: cura; giallo: sole; verde: natura; blu: armonia; viola: spirito). Nel corso del tempo più designer hanno provato ad aggiornarla aggiungendo bande di colori diversi per includere ulteriori significati, ma la bandiera arcobaleno con sei strisce resta un simbolo fortissimo, tanto da essere divenuta parte della collezione permanente del MoMa (Museum of Modern Art) di New York. 
Bisessuale: Persona attratta sessualmente ed emotivamente sia da uomini sia da donne. 
Cisgender: Persona che presenta un’identità di genere congruente al sesso biologico e al genere assegnato alla nascita. 
Coming out: Dall’inglese “uscire allo scoperto”, ossia la dichiarazione aperta ed esplicita del proprio orientamento sessuale e/o identità di genere. 
Discriminazione: Trattamento iniquo che va a svantaggio di determinati gruppi di persone in base a caratteristiche specifiche, quali razza, religione, età, sesso, disabilità, orientamento sessuale o identità di genere. 
Disforia di genere: Percezione di incongruenza tra l’identità di genere avvertita e quella sessuale assegnata alla nascita. 
Espressione di genere: Manifestazione esterne dell’identità di genere attraverso l’adozione di un abbigliamento, un taglio di capelli, atteggiamenti e altre caratteristiche esteriori non necessariamente conforme a quanto previsto dalla norma sociale. 
Eterosessismo: La presupposizione di eteronormatività del reale. La convinzione, non basata sui fatti, che l’eterosessualità sia una condizione universale spinge a non accettare e discriminare, in modo più o meno consapevole, tutto ciò che si allontana dall’eterosessualità. 
Eterosessuale: Persona attratta sessualmente ed emotivamente da persone del sesso opposto. 
Gay: Uomo attratto sessualmente ed emotivamente da uomini. 
Genere: Insieme di caratteristiche, biologiche e culturali, che accomunano gli esseri umani. Tali caratteristiche sono espresse esteriormente secondo codici definiti dalla società, variabili in base al variare della cultura, e permettono alle persone di riconoscersi nella diversità. 
Identità di genere: Percezione, emozionale e psicologica, della propria identità come maschile, femminile, una combinazione delle due o non definibile in quanto non conforme a nessuna delle precedenti, indipendentemente dall’orientamento sessuale.  
Intersex: Persone nate con genitali (interni o esterni), cromosomi sessuali o caratteristiche ormonali che non corrispondono pienamente né al sesso maschile né a quello femminile. Assegnate alla nascita a un sesso sulla base delle caratteristiche esteriori predominanti, possono identificarsi come persone non binarie o avere un’identità di genere diversa da quella sessuale. 
Lesbica: Donna attratta sessualmente ed emotivamente da donne. 
Non binary: Persone che non si identificano con i generi maschile e femminile o che rifiutano completamente il binarismo della società e percepiscono la propria identità come fluida. 
Omo-bi-trans+fobia: Paura irrazionale, talvolta latente, delle persone LGBTQIA+ basata sul pregiudizio, l’odio o addirittura il disgusto e che può sfociare in comportamenti discriminatori e violenti. 
Orientamento sessuale: Direzione verso cui sono orientate l’attrazione sessuale e quella emotiva innate di una persona.  
Outing: Termine inglese che indica la rivelazione pubblica dell’orientamento sessuale o l’identità di genere di un’altra persona senza il suo consenso. Nato come atto politico per mettere a nudo l’ipocrisia della società, l’outing è una pratica inappropriata che comporta una grave violazione della privacy. Da non confondere con il coming out. 
Pansessuale: Persona attratta sessualmente ed emotivamente da tutti i generi e sessi. 
Pregiudizio: Giudizio preventivo rispetto a una persona, una situazione o un fatto, basato su stereotipi e idee parziali, senza prove con effettivo riscontro nel reale. 
Pride: Manifestazione e relative iniziative che si svolgono annualmente nei giorni intorno al 28 giugno. Nasce come celebrazione commemorativa della rivolta di Stonewall del 1969 e attualmente rappresenta il momento in cui la comunità LGBTQIA+ esprime l’orgoglio (in inglese “pride”, appunto) verso la propria identità, rivendicando il proprio diritto alla non discriminazione e alla visibilità sociale. 
Queer: Letteralmente “strano” o “strambo”. Parola inglese utilizzata in passato con accezione negativa per individuare persone LGBTQIA+ e attualmente rivendicato dalle comunità come termine ombrello per indicare chi non si conforma a determinate categorie di genere e sessuali.  
Questioning: Persona che non è sicura del proprio orientamento sessuale e/o identità di genere. 
Ruoli di genere: Aspettative e responsabilità attribuite a uno specifico genere sulla base di quello che la società ritiene appropriato o connaturato, a prescindere dalla realtà dei fatti, e che condizionano l’agire delle persone. 
Sessismo: Atteggiamento discriminatorio basato sul genere.  
Sesso: Complesso di elementi biologici, fisiologici e anatomici determinati da caratteri cromosomici e ormonali specifici. Tali elementi caratterizzano gli esseri umani dal punto di vista esteriore/anatomico e li categorizzano in maschi, femmine e intersessuali. Diverso dal genere.  
Stereotipo: Visione semplicistica e semplificata del reale basata su un insieme parziale di caratteristiche e informazioni e che, entro i confini di un preciso contesto culturale, viene associato a uno specifico gruppo di persone.  
Transessuale: Sinonimo di transgender, più specificamente connesso alle persone che hanno completato il processo di transizione da un genere all’altro attraverso la riassegnazione chirurgica. Il termine non è quasi più utilizzato perché troppo legato alla sfera medica e psichiatrica in cui era adoperato per individuare la disforia di genere come malattia mentale e perché fornisce in modo implicito indicazioni sulla vita intima delle persone trans. 
Transgender: Persona che vive una disforia di genere e, non riconoscendo congruenza tra il genere biologico e/o attribuito alla nascita e la sua più profonda identità di genere, compie una transizione verso il sesso opposto. Attualmente preferito a “transessuale”, indipendentemente dall’aver affrontato una riassegnazione del sesso dal punto di vista chirurgico.  
Unione civile: Il legale riconoscimento, in termini di diritti e doveri, di una coppia composta da persone LGBTQIA+ sancito in base alla legge n. 76 del 20 Maggio 2016, anche nota come “Legge Cirinnà”.
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